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Coloro che haii querelato il Dottor D. Via. 
cenzo Afcione pattato Governatore , e 
» Giudice della Regia Torre del , • 

< • Greco , in tempo del fuo 




In Banca di Buonocore. 
Lo Scrivalo de Luca • 
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Si qui: efi , cujuficumque loci , ordini >, digiti - 
tatis, qui fie in quemcumque Judicum , Co- 
mitiim , dmicorum , vfl Pai at inor ttm meo - 
ali quid veraci ter, & manifejìe proba - 
rf pojfe confidi t , quod non integre , atque 
jufie gejfijfc videatur 5 ìntrepidusfis* Jecurus 
actedat é , interpelli me , /$/£ audì am om- 
nia, ipfe cognoficam 5 Ò* fi fuerit comproba- 
tum, ipfe me vindìcabo . Dicat fecurus , 
ifwé’ fibi confici us dicat . SI probaveri t , ut 
dixi, ipfie me vindicabo de eo, qui me ufique 
ad hoc tempus fimulata integri tate de coepe - 
r/V . lllum autem , qui hoc prodìderit , <&* 
comprobaverit , & digni tati bus , Ù* rebus 
augebo , &*c. 

Coftant. Magn. L. 4. C. T. de 
accufationib. 



1 ^ 



Digitized 



I 



I 



I 




A fperienza collante di gran tempo paf- 
fato aperiamente ci dimoftra , che Ir 
Governatori , e Giudici ’nfieme dell* 
Regia Torre del Greco non mai da quei 
Cittadini fi fieno invitati a render cortf 
to della giurifdizione , che quivi han * 
(ottenuta ; in maniera che anche dopo 
del tempo legittimo , non han celiato di efercitarla, le 
non per occupare cariche maggiori-, a cui per Sov- 
rana Clemenza fi fono deftinati . Il folo Dottor D . 
Vincenzo Afcione ora he reca ttn contrario efempio t, 
Abufandofi egli non poco di una tal carica conferi- 
tagli , immantinente dopo il corfo dell’ armo , di Reai 
ordine fu cottretto di dar luogo al fucceffore , e di 
efporfi al Shidicàtoi 1 ) . Il querelò la Univtrfità del- 
la detta Torre del Greco ; ed il querelarono infieme 
molti di lei Cittadini . Si dolfe fortemente de 1 Que - 
relanti , adattando loro V odiofo carattere d’ Impofiori. 

Pervenuto il giudizio del Sindicato al termine prefcrit- 

• A i --- to, 

(l) fol. 114. aEta orig. Syndic, . > 




t 
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( IV. ) 

to , i Sindicatori col voto del Coi fui t or eletto , il di- 
chiararono inabile ad efercitar in avvenire firaili ’m- 
pieghi : gli clieder il bando dalla detta Torre del 
Greco per anni due : ed in fine il condannarono a re- 
fiituir alcune quantità a cagione de’ fifcali proventi 
fuor del giufto efatte i). 

A lai condanna ei reiterò di gran lunga le fue doglian- 
ze , e le maldicenze infieme contra de’ Querelanti , e 
contra de’ Giudici del fuo Sindicato . Addufle 1’ ap- 
pello alla G. C. da cui fu del tutto afiòluto : i ‘Sin- - 
dicatori , il Conf ultore , ed i Querelanti furon condan- 
nati alla emenda delle fpefe , e delle diete ; ad uno 
? de’ quali foltanto,ed al Regio Fifco* furon riferbate 
le ragioni nel giudizio ordinario ( 3 ). 

A così fatta determinazione di buon grado accordando- 
ci , ha avuto ben motivo di accrefcer fenza fine e di 
moltiplicare le fue querele, efaltando per ogni dove 
la fua innocenza , e 1’ altrui calunnia . Quefte fue vo- 
ci da per tutto fparfe , e confufe , come ofcurar non 
poflono le chiare pruove,che ’1 convingono Reo di 
varj misfatti , non gli giovano ne punto , ne poco ; 
anziché valendofene i Querelanti per acuti , e pene- 
tranti Arali , contra di lui medefimo rivolgendoli , ef- 
pugneranno fenza fallo 1 ’ oftinata fua baldanza , e 
vieppiù il convinceranno de’ falli commefli a danno 
di tanti noftri Concittadini . 

S’ eglino finora per modeflia , e per dovuto rifpetto ad 



(4) fol.ijtf' ad 148. aSta origin. Syndic, 
(3) fol.’jo.proc. Syndic. 



( V. .)•' 

un Regio Officiale , non han ofato di eFporre ai pub- 
blico le diloro ragioni , e le giufte querele , ora che 
loro mal fi adatta 1’ ignominiofo carattere d ' ìmpoftor 
ri> fono da dura neceflìtà cpftrettf ( di.* manifefiar a 
tutti, che s’ egli a torto grida vendetta , effi a ra- 
gione efclamano giuftizia \ che s’ egli fuor del giufto 
fi duole della pena ingioiagli da 1 Sindicatori- * la per 
na ftefia a mifura di tanti fuoi reati , gli fi deve oh 
di quanto , accrefcere ed avanzare, u : .< , 

Ora che la caufa viene a deciderli nel S. R. C. collo 
’ntervento del zelantiffìmo Signor Avvocato della Reai 
Corona , e del Signor Uditore de Reali Eferciti v; in 
grado di gravame propofto éa\ Querelanti medefirpi 
contra del decreto , delia G.C. (4) , fi vegga di grazia 
quale , è quanta fia la ragione , che ad elio Ipro lì ap-;j. 
partiene, prima generalmente , riguardandofi ’l decreto 
ftefio a parte a parte , ed indi particolarmente riguar- 
dandofi ad una ad una le addotte querele . Gq»ì rimarrà 
ciafcuno ben perfuafo della giuftizia di' loro , e dell’ al- 
trui non convenevoli maldicenze, ed iogiufte doglianze. 

*- ^ Omincia il decreto , ch’efla G. C. diè fuori ne’< 5 . 
di Luglio dello fcorfo anno 1771., cosi . Nul- 
litates propofitas prò parte D. Vincentii Afcione 
objìare . Non fi proceda innanzi ; e qui fi 
defti per poco 1’ altrui penfiero, e rifletta.; ^ ~ 

I*. .Le nullità , ch’ai numero di quattro fi vuole, che ' 
propofle fi fieno dal Governator Afcione , come non 
portano la data de] tempo in iftefo , ne’l nome, e co. 
gnome di colui, che le produffe (5) riputar fi deb. 

A * > . bó- 




Si e fami t 
decreto a 
G. G 
quanto è 



(4) fol- 7 1 proc.Syndic, ( 5; Jol. 14. ad 1 8. proc.Syndic. 
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( , VI. ) ; 

bono come fe non mai prefentate fi Tufferò . Cosi pre- 
ferì fle il Conti dì Lemos nel 1 616. Conte di Mon - 

terty eziandio nel 1637. (7). Nè altrimenti , per ta- 
cere degli altri Legislatori , fi (labili colla Coftitu- 
zione del 1738. (8); e nello fcors’ anno 1771. per 
•vieppiù ciò confermare P invitti (Hcno noftro Sovrano 
determinò , e prefcriffe (9). Ora come poteva la G. 
C. dichiarar per valide e ferme così fatte nullità ; 
quandocche le Prammatiche tutte a tal propofito ema- 
ciate inviolabilmente proibivano di riceverà , non che . 
di difcuterfi , in maniera che pena non lieve a 1 traf- 
greffori veniva importa ? Come mai potrà qaefta pri- 
ma parte del decreto confermarli , fe alle nortre ' fa- 
grofante leggi non bene fi adatta , e corrifponde? 

II. Ma fi finga, che le nullità prodotte fi Tufferò leg - 
gittima mente . Non può in dubio rivocarfi , che pen- 
dente il giudizio del Sindicato , nella G. C. fi pre- 
fentarono . I Sindicatori , ed i Querelanti niuna fcien- 
za n ebbero j fe a niuno di erti furon quelle noti- 
ficate fio). Se il gravame dell’ appello fi propone 

in- 



(6) Prag.X.^Q o. de offic. J udrc. 

(7) Prag.LXXIX^ .8. de offic. S. R. C. 

(8) §. V. n. 18. . 

(9) In offcrvanza del Reai ReTcritto , ne’ 16. di A- 
prile del 1771.10 emanato dalla G. C. il rifaputo 
Bando. 

(10) Non vi è in tutti li Procefsi copia della nul- 
lità, od atto di relata feguita in perfona degli Of- 
fiz ali del Sindicato , 
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C VII. ) 

innanzi ài Giudici fuperiori (i i) , il gravame delie 
nullità maifimamente dell’ ordine , fa ognuno , che il 
propone innanzi a’ Giudici fieffi , che la caufa han 
trattato ( 1 1) . E’ vero che 1 più delie volte la G. 
C. conofce delle nullità prodotte avverfo della fen* 
tenia data fuori da* Sinica tori ; ma ciò avviene , 
perche dppo.il termine de’ giorni quaranta > firma la 
giurifdizione di loro > comincia quella, che la G. C. 
foftiene . ( 1 3 ) . Ora , ciò eflendo , coaie poteanfi dich«. 

B 4 rare 



(li/ L. 1. appettar, di D. de appellai. §.3. Quidem curar 
mojorem Jtrdkèm appellare deberet , ita erravi t , ut 
'-mrhorem appellet : errar et nocchi t : fi vero majjrem 
* judicem provocavit , error e» nihiì ohrit : isf ita muf- 
■ tir Conftittrt iorribus cvntinetur. 

(li) E* vero che ne’tempi antichi andW i Giudici 



fuperiori conofce vano del gravame delle nullità, per 
» ciò che ne avverte il Giureconfùlto Uìpiano nellàr 
/.55..D. de re judk. Judex, pofiectquam fernet finte** 
• tiam dixit ,pofiea judex effe defittiti & hoc jure itti- 
mur , ut judex , qui fermi , vel pi uri t , vel minori s 
eondermavit , amplius corrigere fententiam fuam non 
poffit : fernet enim male feu lene officio fmcius e(ì. 
Ma a tempi notai ;per la confuetudine del Foro 
confermata dalie del Regno il gravame 

- fbddetto fi efamma e fi difcute da quei Giudici fìef. 

fi , che della caufa han decifo. 

(t£) Tanto è ciò verone fi- propofie le nullità avver- 
fo della fervenza, non fia terminato il fecondo termine 



del giudizio del Sindicato#' Sindicatori privativamen- 
te fpetta quelle difcutere. Candidar, t.cap. il, fu 137. 



Digitized by Google 




I Vili. ) 

tare fuffìftenti sì fatte nullità , quando propone non 
furono innanzi a’ indicatori , che fono i Giudici de- 
legati dal Principe i Quando da’ medcfimi privativa- 
mente conofcer doveafene , perche prodotte in tempo, 
che paffato il primo termine a propor le querele , 
* correa il fecondo giorno dell* altro termine a profe- 
guirle ( 14) ? Eppure la G. C., che non ancora la Re--' 
già Delegazione fofteneva j tali nullità- riceve , indi 
viene a difcuterle , ed a dichiararle fufsiftenti.-> - • 
III. Si aggiunga , menando più innanzi la ragione de’ 
Querelanti , che Je nullità fuddette nelle mani de\ 5 Y»- 
dìcatori prefentate fi fulfero . Non può negarli, che le 
medelime riguardano l’ordine giudiziario, che lì vuo- 
le non elferli ferbato , fe propofte li fono deciotto 
giorni prima che la fervenza da' S indicai ori fi profe- 
rire . Il giudizio del Sindicato , che nel brevifiimo 
termine di quaranta giorni è riftretto, in modo che 
non può neppure per poche ore (tenderli , e differirli 
(i$))non foffre,nè ammette le tante dilatorie ecce- 
zioni , ed i fcrupuloli difetti dell* ordine ( ciocche nep- 
pure le nullità contengono) altrimenti compilandoli in 
sì poco tempo giudizio sì fungo , li Sindioaadi de’ 



-r j , ! - 1 " ' I . * *V 

(14) E’ fuor di dubio, che ’1 Governator Afcione ne’ 
z.di Luglio del 1770. ad ore zz.depofe foffizio, e 
fi efpofe al Sindirato y fol. i., & a t. afta origin. Syn- 
dic . , e fle’ 23. del detto mefe produfle nella G. C. 
le fapute nullità di ordinerò/. 14. ad iS.proc.Syndic. 

(15) Pragmaì. incip. Vìuftre nel tornir del Syndican - 
àosy in rub.de compofition. Prag. 4. de Syndic.offic . 



« 



1 
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( IX. ) 

misfatti commefli ne andrtbono impuniti (16). Non 
è quella la prima volta , che le dilatorie eccezioni , 
per non menar tant’ oltre i giadizj , lì riferbano da’ 
Giudici a difcuterfi nel tempo della derilione della 
caufa principale (17) ; quale feguita fvanifcono del 
• tutto , e fi hanno come fe non mai addotte fi Tufferò 
(1 8;. Quindi fiami permeffo di affermare , che per 
efferlì da’ Sindicatori alla temenza pervenuto , le pro4 
polle nullità furon col fatto riggettate ; onde non po- 
teanfi dalla G. C. in modo alcuno dichiarar fu ffiftenti. 
IV. Ultimamente fi avverta , che il Governator Afcio- 
ne due giorni prima di efporlì al Sindicato , o fi a ne’ 
50. di Giugno del detto anno 1770. ben ricordan- 
doli de’ falli commefli, a ragione previde , che li 
Sindicatori eligendi , qomechè fuoi dipendenti flati 
Tufferò , non 1’ averebbono al certo affoluto e libera- 
to . Ond’ egli domandò , ed ottenne dal Signor Giu- 
dice Torelli ì che li giudicatori medefimi procedette- 
ro juris ordine ferva to , ed effendo in voto di con- 
dannarlo , prò recognitione gravaminum , rimetteffero 
alla G. C. gli atti originali ( 19) . 

Ne 10. del feguente mefe di Luglio impetrò dal Si- 
gnor Giudice Puoti- ciocche domandato avea , cioè: 

cafu 

(1 6) Capii. Regn. Deieftantes. Rit. 2S4.Fragm.1-de or- 
dine judic. - 

(17; De Rofa prax.civil.part. 1 xap.^.n. 1 3 . Mot ili de 
grad.citation.n.iii. Galluppart.i. cap.io.ru6. 

(i8> Fragm. 4- §.i 7. de dilation. > \ . \ , . \ 

(19) foli, a t. proc. Sy nàie. 
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{ x. ) ; 

cafu qua fuerint produce querela , magnifici Syttdica- 
tores procedant fervati s fervandis ai dtfcujjionem ilio- 
rum infra terminwn Jlatutum a Rtgiis Pragmatici* 
(20) . 

Nel giorno appretto, ben fapendo » che contra di lui 
eranfi più querele propofte ricorfe altra volta dal 
Signor Giudice Torelli, da cui fe interporre il no-, 
tato decreto, che dinanzi riportato avea(ii)*Di ciò 
non contento ne’ 30. del detto mele di Luglio do- 
mandò , ed ottenne , che per la terza volta così fat- 
to decreto s’ interponeffe (11). 

In fine a farla breve , ne’ 9. del Tegnente mefe di Ago- 
ilo, ad ittanza di lui etto Signor Giudice Torelli pre- 
fcrive a’ Sindicatori , eh’ expleto termino ojficii Syndi - 
catus , più non procedano , e gli atti alla G. C. ri- 
mettano (2 3) • ... 

Il Qovernator Afcione degli ordini fpediti li valfe,poic- 
che non mancò di fari’ intioiac agli ,Offiziali del 
fuo Sindicato (24) . Prima de' 22. del detto mefe di 
Luglio non mai fi riferbò le ragioni per addurre 
le nullità degli atti . Dallora io poi non fi legge in 
tutte le fue ifianze , che alle propofle infuflifttnti 
nullità abbia inerito >o di ette abbia fatto parol’al- 

me- 

— / - ■— 

(20) foL io. a t. \ 

(nj Jol. 1 1. a t. proc . Syr.dic. 

(22) Jbl.ii. a 

(13) JoL 146* afta orig. Syndi c. • 

(14) fol. 5. & a t.fol. xo.fol, 1 2 .Jol. 2 2 . proc. Syndic. 
dfol. 146. afta origin.Sy .die. 
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( XI. ) 

meno. A buon conto egli col Fatto a tali nullità 
venne 'a cedere, ed a rinunziare . In vero di quelle 
niun conto- più tenendo , prefentò i Tuoi articoli : fe 
efaminar i*Tefiimonj da effolui prodotti , ripulsò 
quelli ad iftanza de’ Querlanti efaminati : ed in Com- 
ma fe tutt’ altro, che conveniva per la fua difcfa , 
che forma un volume intitolato Atta defenttionum >• 
A ragione dunque la G. C. non potea difcutere , e 
tanto meno dichiarar fufiìftenti le nullità fuddette , Ce 
colui, che le produffe, di fua volontà proceduto aven- 
do ad atti ulteriori , ed inretrattabill , alla difcufiìone 
di effe col fatto proprio rinunziò ,e cedette. 

E fi dica pure il re fio .«Poiché la G. C. ricevendo le 
nullità , tenea in mente di farle difcutere ; perche non 
darne fcienza a' Sindi catari ; acciocché fenza procede- 
re innanzi quelle veniffero a difcutere? Perche colla 
fua autorità non vietar loro di proceder almeno ad 
altro atto ? Loro allo ’ncontro non fi da fcienz’ al- 
cuna , anziché fi prefcrive con reiterati ordini di pro- 
ceder innanzi fino ad interporre la fentenza. Dunque 
ben dir fi può , che la G. C. avendo per vero , che 
le nullità medefime erano, come lo fono, del tutto in- 
fufiifienti , non meritavano perciò di effer dìfcuffe . 
Ciò efiendo in qual colpa mai fono i Sindicatori , e*i 
Con] ultore inciampati , per non aver difcuffe le nulli- # 
tà fuddette ? Eglino forfè difcuter doveano quelle nul- 
lità , delle quali niuna fcienza aveano ? Forfè che 
procedendo innanzi non abbiano ciecamente agli or- 
dini della G. C. ubbidito? Se colpa , e difetto in ciò 
vi fia , non mi faprei dire di chi mai fi fuffe , ed a 

V chi 
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( XII. ) « 

chi mai imputar fi dovtlfe . • 

Più . Si richiamano gli atti dalle mani de’ Sindica tori 
con reiterati ordini della G. C. in grado di grava- 
me , nel cafo , che il Governator Afcione «condannato 
fi fuffe . Coftui con fentenza fi condanna , e quindi al- « 

la G. C. gli atti pervengono. La fentenza dunque era 
quella , che fidamente tfamin-r doveafi , s’ era ben 
fatta, e non il gravame delle nullità di ordine pro- 
dotto dieciotto giorni prima , che la fentenza medefi- 
ma fi proferire . Tanto potrà badare , feria’ aggiun- 
ger di più , per conofcerfi apertamente , che la pri- 
ma parte del decreto fuddetto non poffa in modo al- 
cuno confermarli , ed efeguirfi* 

Siegue il decreto della G. G. cosi . Ac proinde eocpe . 
diantur , & cmfignentur Ut erte liberatori al es , &c. Di 
grazia fi confideri per poco quell’ altra parte del 
decreto . 

E’ fuor di dubio, che il Gcve ma tor Afcione a vverfo del- 
la fentenza proferita da’ Sindacatori ncn abbia pro- 
dotto jl gravame fufpenfivo delle nullità , ma fola- 
mente il gravame delfappello nella G. C,. della Vi- 
caria . E’ vero, che li Querelanti avverfo della fen- 
jenza medefima le nullità propofero (15) ; mia con 
jflanza vi rinunziarono ben prtfio , domandando di ef- 
fa fentenza la pronta efecuzione (16) . Cofifatta diloro 
* domanda fu fondata fulla legge , che a quello modo 
prefcrive . Ita tamen , quod per querelati! , vel appella - . c 

tio- 

(25) fot. 149. & a t. afta or igin.Syndicat. 

(2 6) fol. 60 .ad 69. proc. Syndicat. 
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tìonem a fent enti a bujufmodi Syndici interposta ,execa- 
tio ipjìus fetrtent'ue non retardetur , pra/lita cautione per 
eum , in cujus beneftcium ditta fententia fecuta fuitì de 
reftituendo , & refolvendo in oafu retrattationis (17). 

Ciò però non ottante la G. C. , come fi è detto deter- 
minò altrimenti . A ragione fi fpera , che non cosi de- 
terminerà il S. R. C. , fe la fentenza de’ Sindieatoriy 
per non eflerfi ’mpedita col fufpenfivo gravame , la 
legge vuole , il collante metodo di giudicare ci per- 
fuade , ed i nottri Dottori ci avvertono che del tutto 
efeguir fi debbia e menar ad effetto (18) . 

Patta oltre il decreto della G. C. , ed a danno de’ Que- 
relanti , così foggiugne : Sitpr aditti Querelantes , Syn- 
dicatores , ZSf Confai tor Syndicatm folvant litis expenfas y 
de dietas per prafatum de Afcione vacatas y f croata for- 
ma Regia Pragmatica . Quell’ altra pr.rte del decre- 
to , come la più importante , eziandio conviene, quan- 

tun- 



(17) Prag.i. de fyndicat. officiai. 

(z8) Ne' Sindicati difeuffi nella G. C. di D.Tornmafo 
de Rofa Governatore della Città di Sorrento nel 
1 668. in Banca di Salerno ,di D. Giulio Barefe Go- 
vernatore della Città di Altamwra nel 1703. in 
Banca di Polji , e di D. Angelo Piccolornini Gover- 
natore della Città di Averfa nel 1710. appo lo 
Scrivano Marotta y ettendofi prodotto l’appello, e non 
le nullità avverto delle rifpettive fentenze , le me- 
defime precedente cautela furon efeguite. Niger 
in cap. Regni item ftatuimus , in rub.de fyndicat. Af- 
jlitt.dec. 13 1./Z.5. in dee. 358 . w . 8 . Carrab.loc.cit. c. 
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tunque brevemente , efaminarfì . 

I. Si avverta, che la G. C. avendo dichiarato fufliflentì 
le addotte nullità dii ordine , venne a dichiarar nulli 
gli atti antecedentemente formati , e più nulli ancora 
gli atti pofteriori fatti nel fecondo termine a profeguire 
le propofte querele . Sicché della giu/ìizia di effe non 
venne a decidere , fe ben conobbe , che gli atti erano 
del tutto nulli ,ed invalidi , onde non poteane ciò de- 
rivare . Ciò tflèndo , o fia perche 1 ’ azione non erafi 
bene promoffa , o lìa perche gli atti erano difettali , il 
Governator AJcione aflolver fi dovea piuttoflo dall’ 
offervanza dei giudizio, che del tutto liberarli . In- 
tanto la cognizione , ed efame delle querele fuddette 
riferbor fi dovea ad altro, giudizio . Così bene fpeflò, 
mafiìmamente in fimili càufe , è flato u r o di farli ; 
altrimenti coloro , che noti bene la giuflizia han am. 
miniftrata , de’ falli commeffì rim arrebbono impuniti 
(api. Ora fe la G. C. non ha decifo della fuflìflenza, 
od kffuflìflenza -delle querele addotte , perche non ri- 
fer- 
ii Naranta nella fua pratica part. 5. Per lo fud- 
detto Governatore de JRc/ùj la G.C.a Ruote, giun- 
te ne’ z.di Novembre del 1698. determinò : Expe- 
■ diantur , & co>ftgnentur litera liberatonales in bene - 
• Jficium dtfii magnifici D. T berme de Refa , fai vis 
jurìbus ift qua competunt qu arei antibus in alio ju- 
dicio 3 & interim neutra pars prò expenfis mole fìc tur 
prò caujis , ut ex abiis , per teflimonianza del Car- 
rabba p.o, cap.i^.n.q. Briya in prax.avi I.cap 17 de 
Jyndic. officiai .« 74 . £2* 7 3 • 
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ferbare a coloro , che le han propolle le - ragioni da 
fperimentarle in altro giudizio , e quelch’ è peggio per- 
che condannarli anche all 7 emenda delle fpefe , e delle 
diete? Forfè che in altro giudizio legittimamente com- 
pilato, riufcendo a’ Querelanti di meglio provare la di 
loro intenzione , non li farebbe il Govemator Afcione 
condannato ; e quindi nel circolo viziofo entrando ef- 
fer tenuti a ripeter da effo lui e le fpefe , e le diete ? 
Quella è la ragione per cui decidendoli dell’ ordine, 
e non della giulìizia della caufa , non mai da’ noftri 
Magiftrati li viene alla condanna delle fpefe (30).' 
11 . In oltre - Le leggi tutte prefcrivono , che coloro i 
quali una ingiuft’ azione promuovano , debbiano alla 
emenda delle fpefe condannarli (31) > . In rapporto a' 
Sindicati lì ha la Prammatica de’ tu di Maggio del 
1756. con cui il Gloriofo Monarca delle Spagne Cariò 
I IL, che ’1 Cielo fempre piu feliritiy prefcriffe, che fieno 
condannati coloro^ i quali propoferc .le ingiujìe querele . . 
a rifare al Giudice il danno /offèrto . Ora nel giudizio 
prefente , come mai potrà dirli, che le querele propofte, 
ieno ingiufte , fe ’1 valore di effe non fi è éfaminato e 

di- 

(30) Rit. 293. Item fervat ipfa Curia in primi ca u- 
fi ì nec in civifibus , nec in crim[naìibus aliquem con- 
dannare in expenfts. 

(31) L.properandum 1 3. Cod.de judic.% ó.L.^.non igno - 
ret C. defurt & lit.expenf.L.iH. qui folidum D.de 
legat.i. Confi. Reg. Divorum Principum de expen. Con- 
flit. univerfos , & fmgulos t &c. Prag. 1 de anno 1 4 77. 
eod. 0* de anno i738.§.i,h.33. 
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difcuffò . Vi fien’ occorfi difetti ,ed errori : fi fieno com- 
meffe irregolarità fenza numero nella formazione degli 
atti . Si vuole dippiìi . Come tuttociò non è avvenuto 
per malizia de’ Querelanti , ma per colpa , e difetto de Sin- 
dicatori , edei Cor f ultore , a danno di cofioro imputar 
fi deve e rifondere , e non a danno di efìì Querelanti 
(3 z; ; altrimenti per colpa di uno fi recarebbe ingiu- 
ria ad altri ; e doppia ingiuria , quantevolre , oltre al- 
ia propria ragione , che gli fi toglie , gli fi aggiunga 
il grave pefo della emenda delle fpefe e delle diete 
( 33 ) • Neppure i difetti d’ordine , fe mai ve ne fie- 
no ^ imputar li devono a colpa di coloro , che i Sin- 
dicatori , e ’1 Confultor eieffero ; fe vuole la legge, che 
ylffejjòre , che .dal Magifirato è prefcelto , abufando- 
fi della carica conferitagli , dev’ effer mallevadore de’ 
falli , che commette , e non il Magifirato medefimo , 
che ’l deflinò ed elette (34) . A conchiudere dunque, 
queft’ altra parte del decreto della G. C. più eh’ ogn’ 
altra , è pur troppo giufio , che dal S. R. C. venga 
del tutto emendata e corretta. 

Viene quali al fine il decreto della G. C. a cosi deter- 
minare . Verum prò deduclis falfitatihus contra Quere- 
lante s fmt falva jura Regio Fifco , & Partibus in ju- 
dicio ordinario . Prima ch’io palli oltre 9 giova non po- 
co rifletter alquanto su queft’altra parte del decreto. 

I. Non 



(31) E adem L. non ignoret. & L. i.D./t Tutor , ve l 
Curator , &c, 1 

( 33 ) 74 * D.de RJ. Non deb et alteri per alterum 
iniqua conditio inferri . 

(34) L.i.V. quod quifque juris in alterum , <&c. 
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I. Non è fuor di propofito avvertire , che *1 degno Di- 
fenfore del Governator Af rione arringando nella Ruo- 
ta delia G. C. dille , che , nella compilazione del giu- 
dizio del Sindacato , fi erano due fallita commefie in 

• pregiudizio del fuo Clientolo . La prima , perdi’ erafi 
cambiata in un decreto interlocutorio fatto da* Sinda* 
catori la data de’ 13, in quella de’ 15. del mele di 
Luglio del 1770. La feconda , perche in u.i procef- 
fo di adulterio formato in quella Regia Corte eranfi 
tolti via i primi fogli al numero di undeci . 

Tali fallita a bella polla imaginate non fi erano negli 
atti dedotte , ne finora dedotte fi fono . Come dunque 
pnteaafi riferbar al Governator Af rione , ed al Regio 
Fifco , fenza neppure la folita claufoia , fi qua com * 
petunt , quelle ragioni , che non mai eranfi , falvo che 
a voce dedotte ; quando la legge prefcrive , e f ufo 
del Foro infegna , che ne’ giudizj mafiìmamente cri- 
minali , non mai da’ Giudici fi da qualunque provi- 
denza , fe non preceda in ifcritto la necedaria , ed 
opportuna domanda (35)? 

II. E ciò non valga a favore de’ Querelanti .La G. G 
ben conobbe , che per le fognate fallita di fatto man- 
cavano tutti e tre i necefiarj requiliti dalla legge pre- 
fcritti , il dolo cioè, la mutazione del vero , ed il pre- 
giudizio del terzo . In fatti ne’ 22. del detto mefe di 
Luglio ad iftanza del Governator Afrione li Sindaca- 
tori determinarono, che per lo giorno appretto de’2 3. 

B i Que- 

(35} cui crìmen 7. L.in caufis 1$. L. ac cufat io- 
ni s 17. C.de accufat. 
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à Querelasti avelfero data la domandata pleggerìa, al- 
trimenti proveduto fi farebbe , che più intelì non li 
fufiero(gd) . Nei giorno appreso de’ 24. il Governato- 
re medcfìmo non fe nuova ifianza . Ne* 25. però prc* 
Tentando a’ Sindacatori la notifica di cosi fatto decre- 
to y riportò 1 ’ altro con cui fi ordinò , che li Querelan- 
ti a tutto ciò con effetto adempiffero , alias , efc/37). 
Quello decreto lenza mena viziatura fi vede notifica- 
to ad efii Querelanti nei giorno fi elfo de’ 25. di Lu- 
. glio (38/ « Così fatto decreto come mai portar potea 
la data de* 13. di Luglio , quando col decreto ante- 
cedente in quel giorno proibito era di farfi ? Manca 
dunque la mutazione del vero . E comcchè in quel 
giorno appunto fatto fi fuflè , poiché non può negarli, 
che ne*i5. feguita n’era la notifica , d’ailora in poi, e 
non dal giorno *3. i Querelanti venivano ad elfer co- 
lliquiti in mora. Ed ecco , che quantunque la data de* 
*3» cambiata fi fuffé in quella de’» 5. di Luglio, mu- 
lto pregiudizio cagionato eflèndofi al Governato* A* 
foiose , non può in modo alcuno arguirli altrui dolo 
e malizia .. 

In rapporto all’altra imaginata falfità per la mancanza 
degli undeci fogli , conobbe eziandio la G. C., che ad 
un tempo fleffo dal Governator Afeime fi procedè con- 
fra di Gaetano Lullo per cagione- dì adulterio com- 
mefiò con Maddalena Còcozza , e coit Orfola Vitiello. 

Con* 

» -— < — , — ■ é i „ .11 - ■■■ - - ■ 

(36) fol 31. ) * 

(37) fol.% 1. \ a&. orig. S^nd. 

(38) d.fol. 3». ' 
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Contra del medefimo due procedi d'ordine di lui tu. 
ron formati divifi in quanto alla mole) uniti in quan- 
to alla filiazione. L’ uno di effi per Maddalena Oh 
cozza dal foglio primo per numeri naturali giugne fin' 
ali’undecimo , e l’altro per Qr/Ja Vitiello fiegue dal 
duodecimo fino al foglio trentaquattro « Così ci atre-» 
fta di efferfi Catto il Maftrodatti della Regia Corto 
di quel tempo Martino la Fragola (39) ; nè altrimen* 
ti fi fcorge dalle rifpettive ricevute , che ne ferono 
l’Attuario del Sindacato (40) , e lo Scrivano di effa 
G. C. Giufeppe de Lu a (41), Ed ecco che viene me-» 
no la fuppofia mutazione del vero • 

Piu. Negli undici fogli , che fi dicono effer mancanti )Che 
altro , fecondo l'ordine regolare de’ giudizi criminali » 
effer vi potea , fe non la informazione . Ma l'uno pro- 
cedo comincia col decreto oapiatur informatio ,e i’ altro 
con tal decreto anche comincia ; dunque tal mancanza 
non vi è fiata giammai » nè effer vi potea, anche perr 
che il Governatore medefimo fe feguentemente il, de- 
creto : projequantur ordinate? informatmet contra r«- 
bricatum Cajetanum Lullo (41; . Nè la mala fua con. 

B 2 dotta 

— — ■ ■ ■ ii - 1 1 — tmmmmmrn — — mm wr 

(39) fd ‘ **• N 

(40) J'ol.. 40. / voi. document. , 

(3*1 fol-éi. ). . . 

(41) Così fatto decreto non è ftefo , ma li trova 
fcritto di propria mano dal Governator Afcione ne* 

- fogli bianchi del procedo per Or/oh Vitiello colla 
data de*io. di Gennajo del 1770., in efecuzione del 
quale, fi procedè agli atti ulteriori ,fol. 2 9. i $ feq. 
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dotta in trattar quella caufa , come dirò in appretto, 
può efcufarfi cogli atti antecedenti , fe apertamente 
dagli atti fuffeguenti fi manifefta . Dunque di lui pre- 
giudizio non vi è , nè altrui fraude o dolo . 

Ora come potea la G.C. mancando tutti li necettarj requi- 
fiti , e maffimamente il dolo, ch’è’l principale in que- 
fta forta de 1 delitti , riferbar al Governator Aj rione le 
ragioni criminali , qu indocile venendo meno il dolo 
non può innanzi procederli (43) . Quandoché le idea- 
te fallita ettimar lì doveano per quei rattrovati , e 
per quei mezzi , a’ qnali fono ufi di attenerfi coloro, 
che difperati fono della vittoria della caufa . Sa-'a 
bene dunque moderarli quell' altra parte del notato 
decreto . : 

Ultimamente alla querela propolla da Domenico Porzio 
il decreto della G, C. così viene a terminare . Quo 
vero ad querelam propofitam prò parte Dominici Por - 
t io ,/tnt falva jura eidcm Portio , & Fifco , ft qua corti- 
petvnt , par iter injudicio ordinario . Si vegga fe quell’ 
ultima parte del decreto eziandìo fulìener fi poffa . 

I. Si fappia, ch’ai Porzio Giufeppe Peli aino rubò una 
intera colata de’ panni , che vendè a Simone Samino 
per ducati quindeci.il Ladro incarceratoli confefsò il * 
furto colla circolìanza di averlo al Samino venduto; 
il quale effendofi anche carcerato* confefsò finceramen- 
te , che i panni fuddetti dalie mani di lui avea com- 
perato . Il Governator Alcione fallando la depofizione 

del 

— - ' 1 1 — ■ " ■ m - " 1 1 T 

(43) Argumento Tu. 1.$. qui pecora D. de aticeat.L.V 
§.1 .C.ad L. Cornei, de ficar. 
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del Teliamo in pregiudizio del difrubato , efcarcerò il 
Satinino j dopo di avergli tolti ducati vtntiquattro . 
Ciocche apertamente fi ha dagli atti , ficome dimoftre- 
rò in efporre si fatta querela . Adunque contra del 
Governator Afcione reo di baratteria , e di falfo con 
dolo , e pregiudizio del terzo , fi riferbano a Dominici 
Porzio le ragioni , colla claufola fi qu<e competunt ; c 
contra de’ Querelanti dall’ altra parte per fognate fallita 
non dedotte , che fe anche vere fulftro , nè pregiudizio 
altrui , nè dolo contengono, fi riferbano ad elfo Governa- 
tore aleutamente le ragioni criminali, fenza una tale 
condizione. E ciò farà ben fatto , e potrà dal S.R.C 
menarfi buono ? E fi vegga da ciò cos 1 altra ne deriva. 

II. 11 giudizio del Sindacato li fa a fpefe della Univer- 
sità , da cui li Sindacatori li eleggono . Il Sindacando 
coll’editto , che fa pubblicare invita coloro , che fi cre- 
dono offelì a proporre contra di elfo lui le querele . 
1 Sindacatori per effetto della propria carica polfono 
ben inquirere contra di tifo Sindacando (44) . Tutto 

B 3 però 



(44) Trag. 1. de Syndic. omnes , finguli Judices or- 
dì fiorii , & majores , atque minores , quacumque 1 di- 
gnitate , & officio fungentes . . . depojito per eos offi- 
cio , dare drbewtt Syndicatum , pub lice reddendo ra- 
1 tionem adminifirationis ,feu parati rrfpondcre quibuf- 
cumque querelis contra eos propofitis civiliter , vel 
\ criminali ter ffive mixtis » di commi Jis , & omijjìs in 
eorum officio ; contra quos procedi poffit per ìnquift- . 
\tionem getter alem , Ì 2 [peci al m ber Sy idicos in locis 
ubi adminijiraverint , ab Univerjitate eledios , &c. 
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però far fi deve , o ad iftanza di loro ex Officio , o 
ad iftanza fa' Querelanti Fra ’1 termine prefi (fo , non di 
cinquanta giorni, come prima era ufo di fàrfi '45)5 
mna ben Vero di giorni quaranta (46). Sicché il giu- 
dizio del Sindacato è di pubblica ragione , ed è di fua 
datura individuo , come Tempre fi è riputato . Ciò ef- 
Fendo , come poteanfi a Domenico Porzio uno de’ Que- 
relanti riferbàre le ragioni nell’ ordinario giudizio , e 
nel tempo medefimo condanna* ed effò , e gli altri 
Querelanti alla emenda delle fpefe e delie diete f For- 
fè che non badava la fola rìferba delle ragioni per 
impedirli la condanna delle fpefe ? 

E vi è di più. Si riferbano ad un- tempò fteflò le ragioni 
Criminali al Govenatore contra àé 1 Querelanti , ed a Do- 
ntenico Porzio contra di lui ; onde Timo, e l’altro il ca- 
rattere foftengono di Accuf attiri, e di Accufati. Ciocche 
la ragione criminale non foffre, nè ammette. Si confide- 
*i dunque come fi voglia il decreto della G. C. inter- 
pello a danno de 1 Querelanti , Tempre più fi conofcerà 5 
eh’ emendar fi debbia , e corregere . Ch’ è quanto fin 
Sai bel principio io mi era propofto di dìmoftrare. 

Qui aggiunger dovrei , che le nullità di Ordine propofte 
dal Govemafor Afcione , confiderete In fe ftelfe , di niun 

v . ' ‘ ' ‘ r ■ conto 

- — ì*>ii - — • 

(45) Trt. Cod. ut omnes Judices tam civile*, quarti 
militare s , po/i adminifìrationem depojitam , quinqua- 
ginta die * in Cìvitatibus , ve} certi s loci * permaneant . 
Conjìitut. volumus , C5 Tc- 

(46) Cap.item (ìatuimus quod tam Jufìitiarii , 4 ffc, 
132. Pragm.4. de fyndic. 
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conto fi aveffero ad erti mare *, ma come fu quello pun-. 
io ha ferino un diligente Avvocato del noftro For 
conviene perciò, che io me ne afienca . Tanto più 
che > noftri Magiftrati , e maflimamente il S. R. C, 
mun conto tenendo de’ difetti deir ordine giudiziario, 
feconde il preferitto dalle leggi del Regno U 7 J % 1 * 
giuftizia fempre più delle caufe con accurato sfarne j 
confi derano , e difeutono . Quindi ad efptjrre io vengo 
le querele , che al numero di undeci , giallamente con- 
ira di effo Governatore propone fi fono. 

Pti proceder con metodo ridurrò le medefime a due or* 
dini divertì-,; in uno ne riporrò truche ad altro giti* 
dizio fi fono riferiate,* nell’ altro riporrò le reftaq* 
tì otto, che od giudizio prefente sfamar fi devono 

e difeutere . uno' ' . 

Ra inquifito neHa Regia Corte della Torre del Qae i 

Greco Giu/eppe Spitrilìa t e per la ferita cagionata propofh 
ad Anello Meli*'* con colpo di coltello alio gè* Giufep 
tioefe nella gamba finiftra, e per la ferita fatta trillo, 
ad Onofrio Mózza con colpo di Sciabìa nella mano delira 
(48). I Cerufici detìinati «filmarono la prima nonelfer 
pericolofa ^49), e la feconda effer cutanea [ 50). Efami- 
nati effendofi ben cinque Teftimonj, che conftantemente 
depofero diveduta la ferita fatta al Melhnz ($ l) > il 

B 4 ' Go. 



(47) Cap.detejìantts . Kit. 284. de fupplendis deftELbus 
caufarum . Pragm.i.d* ordinjudic . 

(48; /0J.1.& at.& x i*ad 14. \ 

(49) joh%»42 a t. J proc , inquìftt. con/» 

( 5 °) f oLl 5 - A Jq/epfa Spie trillo- 

(S x ) 9’ & af. J 
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Governator Af clone diè fuori quefto decreto: SupradiSlus 
Jofeph Spitrillo , ut fupra inquifitus, prò enunciata caufa ci- 
tetur , Ó* capiatur \ 5 2). Per la ferita cagionata al Mazza 
egli non fe altro decreto , poiché altra pruova non ebbe, 
che di un folo Tefiimonio , che folamenre la riffa de- 4 

pofe feguita fra ’1 detto Mazza , e lo Spitrillo (53) • 

Cofiui carcerato effendofi la fcolpazione ottenne dal Mei - 
lenz (54) , e dal Mazza (55) . Anelando di edere ben 
pretto efcarcerato, impegnò a tutto potere il fuo amico 
Antonio de Simone ; acciocché s 1 interponete col detto 
Governatore , il quale richiedo effendofi, domandò, per Ja 
fcarcerazione di lui, ducati venticinque (56) . E molto 
probabile , ed è verifimile , ch’egli alla minor fomma 
di ducati fei ridotto fi fuffe ; poiché fidato lo Spitrillo 
alla fcarcerazione promettagli , di buon grado , e ben * 

prefio rinunziò alle fue difefe (57 » e dopo e ^ ere 
lo nel carcere per lo breve termine di ore ventiquat-. 
tro<5S),ne ufci condannato ad anni due di efilio(59% 

Ecco perche Giufeppe Spitrillo querelò effo Governatore 

della 



(51) folio. \ : 

(53) foli 6 . ad iT* ) P roc - ìnquifit . contr. 

(54) folli. \ ]oftpb. Spitrillo. 

(55) foli 9. ) 

(56) Così fi legge nella fua depofizione } fol. 8, & 

a t. del proceffo di tale querela. 

(57. fol.io. d. proc. inquifition. 

(58; Ciò fi ha dalla depofizione del querelante jol.i. 

■ del proceffo di tale querela. • 

(59, diSì.fol.io.ÌS> a t.d.proc. 
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della indebita efazione deducati fei <do) . 

i * 

Donato con giuramento ci attetta di avere con propna 
mano pagato tal fomma al Maftrodatti di quella Re- 
gia Corte (di). Il fuddetto Antonio de Simone di), ed 
Agofìino di Donato (63) de auditu tuttociò anche con 
giuramento confettano. 

11 Governai or A f ione per quetta querela non ha pruo- 
va in contrario . Ben vero però nel fuo cottituto , che 
fcritte di proprio pugno, ditte ài non aver ejatto mai 
in tutto il tempo fomma veruna dal fuddetto Spitrillo, 
il quale fe mai avejp pagato qualche cofa , 0 fomma , 
dove a fpecifìcare in mano di chi P avejfè data , perche 
era certo , che non era venuta in poter fuo \.e che coma 
quefìa non pareva , che fuffe accufa criminale , ma che 
fe mai al fuddetto Spitrillo fpettava qualche ragione y 
quefìa fi dovea vedere infpecìis aElis in judicio civili 
(64) • 

I Sindacatori menando buono al Governatore ciocché col 
fuo coflituto egli pretefo avea , determinarono 1 refpe - 
6 ìu prima querela Jcfephi Spitrillo de indebita exa- 
Elione pceiue fifealis . . .fnt falva jura in judicio civili* 
Di che dunque etto Governatore fi duole, fe li Sinda- 
catori gli hanno accordato ciocché ha pretefo ? Eppure 
non contento della propria fua domanda, ha lo fpirito* 

di 

(do) diEtfól. r. > 

(di) fol.q. ad io. J del Proceffo di 

(di) di£ìjòl%.& a t, \ tale querela. 

(63) folli . j 

( 6 4) yò/ • 8 5 aHa orig.fyndìc. 
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di efciamare ; ecco calunni of a la querela altrettanto > 
quanto ingioio il fìnt falva jura ? Eppure la G, Celan- 
do orecchio alle fue voci viene a concedergli più di 
quello, ch’egli fteffo non avea faputo domandale? Ora 
li dia un picciolo Sguardo all’ altra querela. 

Lcuni Creditori del Conte Barnaba per Soddisfarli 
de 1 rispettivi crediti , domandarono nella Regia 
Delegazione dz Carni j> ed ottennero , che fx fuCfe 
fequcflrato il vino, che trovavafi in potere de’dilui Gen* 
fnarj . Nelle mani di coftoro , cioè di Luca Vitiello fe 
ne fequeftrarono botti dieci, e nelle mani di Pqfqu<ile 
PaduanQ,e dì Giufeppe BJfpólo altra quantità ne fu fe- 
q nell rata . Si fedirono Seguentemente gli ordini per 
la vendita, che furono diretti alla fuddetta Regia Corte. 

Confentirono i Credile ri , che k botti dieci fequeftrate 
nelle mani del Vitiello fi fu fiero vendute ad Agnello 
J eneo alla ragione di ducati ventisette per ogni carro 
165). Quindi ’i G&oernator Afdorn ne’i8. di Gennajo 
del 1770. determinò che tragittato fi fufie il vino 
comperato , ed il vino , che trovavafi appo del P<*- 
duanOy e dei Rifpoìoy curri eJffeBu fi fufie venduto 66). 
Dipoi fi efpofe venale, e ad eftinto di candela rima- 
le a Frauce/co Kiveccio > alia ragione di ducati ven- 
ticinque il carro ; il di cni presero di ducati dugento 
ventiquattro, e grana feflantadue fi rimife alla fuddetta 
Regia Delegazione, decimato in ducati fette, e grana 

venti 

( 6 5 ) fo], $.43 a t.vd-fcript.prtvf wt.propart.D* Vincent . 

Cjc. 

(66) fol '4 .diB.volfcript, 
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venti occorfì per la formazione degli atti 6y). 

Intanto elio Agnello Jenco avendo avuta fcienza , che 1 
vino del Rifpolo fi liberava al Riveccio ; quandoché 
egli ’nfierae coi fqo fratello Vincenzo avealo anteceden- 
temente comprato colla caparra di ducati otto, a duca- 
ti ventifette il carro ; quindi unito col detto fuo fratei- r 

10 , e col Riveccio medefimo, fi portò dal Governatore, 
facendogl’ ifìanza ; acciocché il vino fuddetto per fuo 
conto rimaneffe,a ragione del prezzo convenuto, eh’ 
era di vantaggio al Rifpolo di carlini venti a carro. 
Quantunque il Riveccio rinunziando agli atti a fuo 
benefizio formati , affìcurato avelie ben mille volte il 
Governatore , ch'egli confentiva , che cosi .fi facefiejpur 
tuttavia gli ordini fi diedero , perchè la vendita im- 
mantinente fi efeguifle per ducati venticinque a carro. 
Cosi fu fatto. Ed in tal modo il Rifpolo venne a foffrir 

11 danno di circa du:ati fei per botti cinque , e più 
di vino vendute meno del convenuto, e di altrettan- 
ti per le fpefe degli atti . Ed ecco perche ebbe ben 
egli motivo di querelar il Governatore nel fuo Sin- 
dacato ; onde si fatta querela porta la rubrica : de 
darrt'iis illatis erga perfonam Jofephi Rifpolo . 

Il Governatore cofiituito eflendofi fu quella querela , di *. 
fuo carattere rifpofe , ejjèr tale querela infiffìjìente t 
perche non ha niuno afpetto di caufa criminale , ma 
mera e pura civile , fe mai regejpro le cofe , che detto 
Querelante dice , le quali fono calunnie , perciò appa- 
rendo la verità della procejfura fatta per la vendita 

v di 

(6 7 ) S - Q d 6. d.vol. fcript. 
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di detto vino dagli atti , eh' efflono prejjò h Delega- 
zione de' cambj , per ordine delia quale fu detto vino 
venduto , e furono gli atti traf portati una col danaro 
prejjò di detta Delegazione , e percip dijp farfi efibi- 
re (6 8) . 

Da cosi fatta diligente, ed afiuta rìfpofla , fi molle il 
Querelante a provare la fua intenzione . Fe efamina- 
re cinque Teflimonj , de’ quali li primi tre fono li 
fu d detti Agnello , e Vincenzo J e ?co (69» 3 e Francefco 
Riveccio , e gli altri due fono Agnello Rayola , ed Am- 
hroggìo Lombardo (7o).CofIoro adducendo foflìcien- 
te ragione de’ diloro detti contefiemente depongono il 
fatto nel modo appunto che ho narrato . 

Non avendo pruova in contrario il Governatore , per 
ifeufarfi inventa a bella polla un equivoco , a cui ri- 
corre. E’ dice, che fi vuol fare però una tale uniforma- 
zione di depojizioni è vera , ma ciò non (fante la que- 
rela e calunnici iffìma , e fi foftiene J opra un equivoco . 
Ora fe a me riefee dileguare quello equivoco , poiché 
la pruova è vera , potrò ben dire , che il Governatore 
fia reo convinto de’ danni cagionati al Rifpolo . Ec- 
co in breve qual’ è il fognato equivoco . 

Si vuole, che il Governatore col decreto che interpofe. , 
riferbato avelie ad Agnello J eneo le cinque botti di vi- 
no, e del dippiùjche rimaneva in potere del Rifpolo 

4 » 9 *- 

•(68) fol.86. aB.orìg.fyndic. 

(69 fol.5. & 6. proc. de damn.illat. erga perfon. Jo- 
feph . Rifpolo. 

(70) Jol.'yi.ad 31.33 .ad 34;^ 35.^ 3 ó.aH.impiguat. 
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ordinata ne averte la vendita . Ma il Tuo decreto mi 
pare che va altrimenti , fe così ftabilifce : Et refpeSiu 
Jof phi Rifpolo , & Pafchalis Paduano cum effetti prò * 
cedatur ad venditionem (71). 

E’ vero , che fi permife al Jenco di poterli tragittar il 
vino ; ma quel vino appunto , che per botti dieci avea 
comperato dal Vitiello alla ragione ftefla di ducati ven- 
titene il carro , e non quello , che per botti cinque dal 
Rifpolo dovea ricevere. Il prezzo è lo fteflò , ma il 
vino nel genere , e nella quantità è diverto , e le per- 
fone non fono le medefime . Ecco ciò che fi raccoglie 
da’ documenti eftratti dal procedo della fuddetta Re- 
gia Delegazione , a cui ’1 Governatore medefimo fi è 
rimeflò . Ed ecco che del tutto 1 * equìvoco rimane 
fciolto . 

Ma fe la pruova è vera fi attenda per poco almeno . 
Se i Fratelli Jenco han deporto , eh’ erti pe^ volontà 
del Governatore non poterono avere dal Rifpolo il vi- 
no comperato : fe il Riveccio finceramente ciò conce- 
rtando aggiunte , che dal Governatore medefimo fu co- 
rtretto a riceverti ’1 vino fuddetto : ed in fine fe gli 
altri teftimonj tutto ciò han confermato ; a che dun- 
que durar altra pena in efeogitar equivoci di fimi! 
fatta . Quindi fi dica , che il Governatore s’ impegno al 
più. che potè di far vender il vino medefimo> per de- 
cimarne il prezzo a titolo di fpefe y poco curando T 
altrui danno , ed intererte. 

E pure la G. C. non ortante , che diceffe il Governator 

: ■ • : • #- • 

— ■— — — — ^ 

(71) ài Sì.jol.4. e jufd.voLfc :ript . 
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jjtrt tali querela ufujfi/lente , perde no n ha mun a- 
/petto di caufa criminale , ma mera , e pura civile , 
non permette ad un miferabile uomo , che ha patito 
il danno di profeguire le fue ragioni , nemmeno nel 
giudizio civile , anziché aggiugnendogli pefo più gra- 
ve il condanna fin’ anche alia emenda delle fpefe , e 
delle diete . 

Ora potrà ceflare la meraviglia che ’l riverito Avver- 
sario fi fa dell’ AJJèJJòre , con dire che ’l medefimo 
di una tal frode era J iato avvertito ... E pure non 
ebbe riparo /opra quejla querela di dire ftnt fulva tu- 
ra i ti judicio civili . In vero il Governatore come reo 
convinto condannar doveafi alla emenda de’ danni ca- 
gionati al Querelante . Ma s' egli noi fe « nè il fe la 
G. C. , fi fpera ch’ora il faccia il S. R. C. . Se la 
uniformazione di depofizioni è vera : fe ’l fognato equi- 
voco è fvanito : fe è fuor di dubio , che ’l Querelante 
ftcfTo il danno ha patito per colpa del Governatore , fara 
pur troppo giufto che gli fi rifaccia ,e gli fi compenfa. 
— ^ Ntonto Ciavolir.Q , e Domenico Garofalo per alcune 
ingiurie verbali fatte a Micchele Afcione , d’ordine 
del Governatore furon amendue citati ; 1 ’ uno come 
Principale, 1 ’ altro come Tefii mordo. Trattenuti eflendofi 
di andar alla prefenza di lui , fi efeguirono loro al- 
cuni pezzi di oro ; eh* eflì non poterono riavere dal 
Governatore , fe non dopo di avergli pagato ducati cinque, 
e grana venti. N’efpofero quindi nel fuo Sindacato la que- 
rela d’ indebita efazjone . Il Governatore coftituito elfen- 
dofi,fu del tutto negativo , e fi rimife agji atti (71)9 

che 




(71) fd. 85. afta orig. Syndìc. 
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che finora non fi fono rati rovati , perche non mai per 
tale caufa fatti . I Querelanti per mezzo del Servien- 
te di quella Regia Corte Simon e di Giacomo , ch’efe- 
guì gli ordini feron collare 1* efecuzione de’ pezzi di 
oro (73) . Non eflendo loro riufeito di acquiftar altra 
pruova , non fi danno effi altra pena . Óra efclami 
pure a fua bella polla il Governatore Afcicne profit- 
tando delia mancanza della pruova , eh’ io,fenza trat- 
tenermi di vantaggio , vengo ad efporre le altre que- 
rele , che per efler le maggiori , e le più gravi , me- 
ritano maggiore , e più grave confiderazione . Quelle 
fono quelle , che nella feconda dalle io ho ripolle . 

A prima di effe , che mi fi para innanzi 5 fi Quereì 
è propolla dalla (Jniverlìtà della detta Torre prcpo/l 
del Greco , a cagione di aver effo Govemator la Un 
Afcione del tutto contravvenuto alle di lei Ca- tàdelh 
pitulazioni, e Privilegi di Reai Affenfomu- re del 
rtiti, che nell’ ingreffo del fuo Uffizio con giuramento, co . 
ad efempio de’fuoi Anteceffori , obbligato s'era di net- 
tamente offervare : e di efferfi eziandìo approfittato 
di tutti li proventi , contravvenzioni , e pene fifcali , 
che per due delle tre parti } ad effolei , non v’ è 
chi ’l contraila , fpettavano . 

Agli antichi utili Padroni della Torre del Greco Du- 
chi di Medina Sidonia , Conti di Ptrlipjì , e Principi di 
Stigliano era conceda , non altrimenti , che agli altri 
Feudatarj del Regno la giurifdizione del mero , e dei 
mjjio Imperio , che a titolo di compra , è gran tempo 

paffa- 




(73) fil-S.ad p. del proc. di tale querela. 
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pacato , all’ Univerfita della detta Torre pervenne . Il 
di cui titolo , fenza ripeterlo altronde , di leggieri può 
raccoglierli dalle di lei Capitolazioni , che fin dal 1522 
con Reai Beneplacito furon confirmate . 

Si legge in effe , che i vice-Re di quel tempo concede- 
rò a quei Sindaci , ed a 1 di loro fucceffòri : adminifira - 
tionem meri , & mixti Imperii , & omnimod 0 jurifdi - 
Stionis civilis , & criminali s in diciis Cafalibus cum pò» 
te/late fubjlituendi juxta formarli fuorum Privilegio- 
rum (74 . 

Udendo ella in quello podedo non prima del 1699. il 
Dottor Z). Giufeppe d'amico , che in quel tempo ne 
fu Regio Governatore , e Giudice, tentò di diffusame- 
la . Perciocché per eder più ficuro del pagamento di 
ducati cento , che per fuo onorario gli fi erano dall* 
Univerfita prometti , pensò di ritenetegli colle fue 
proprie mani, approfittandoli de’proventi fifcali , che a 
lei fpettavano . Introdotta perciò , ed agitata la lite 
nel S. R. C., Commedario edendo allora il Regio Con- 
fi gl iere D. Pietro Fufco , il Dottor d’ Amico fu affret- 
to alla reffituzione degli efatti proventi fifcali (75). 

Ecco perche ad evitare ogni lite in avvenire col confi- 
glio dell’ Avvocato D.AleJJàndro Aurficcbio di ottima, 
e felice rimembranza , in pubblico parlamento convo- 
catoli nel 1707. fi ff abili , che in luogo dell’ antica 
provifione , i Regj Governatori , ritenendoli la terza 
parte de’fifcali proventi , l’aitre due alla ditta Univer- 

__ f ttà 

(74) fol. 6 p. aFt.orig.Syndic . 

( 75 ) folj iJift. proc» 



Digitized by Google 



( xxxnr. > 

fi* fi doveffero (76). In maniera che d'allora fin og- 
gi i Governatori tutti pria d’elfer nominati , non che 
eletti han Tempre di proprio pugno , tal ftabilimen- 
to fofcrivendo, accettato. Così fè anche neiranno 17 69. *• 
elio Governator Afcione' (77) . 

Indi ne’8. del mefe di Giugno dell’ anno ideilo 1769. 
confermando con giuramento una tale accettazione, in 
prendere il polfelfo della carica conferitagli giurò di 
ojjervare li Privilegi , Conciti fioni robot ate di Regio 
Affènfo , e le Capitul azioni d'ejjfa Umvtrfttà (7 8). 

In fatti trovandoli nella Regia Corte Domenico Pepi 
inquieto per una ferita, che cagionata avea ad Ema- 
nuele PanariellOt ne* 15. del detto mefe di Giugno , ed 
anno 1769. (vale -a dire fette giorni dopo, che V A- 
fcione avea prefo il poffelfo ) domandò -, ed ottenne 
da 'Sindaci la grazia. In villa di cui elfo Governator 
Afcione abilitò il Rubricato , facendolo per allora ad 
una lìcura perfona coniignare . Così egli concepì ’l 

fuo decreto • Vifa grati a obtenta a magni» 

ficis de regimine pradifta Umverfitatis, prò nunc con - 
Jìgnetttr tutte perfona rubricatiti Domini us Pepe (79). • 
Ora ,da dò che l’è detto , ognuno di leggieri può ben 
comprendere , che la Univerfit'a per l’efazione de’fi- 
fcali proventi , giudo titolo abbia, c legittimo poftef- 
fo , in cui ’l detto Governator AJcione l'ha mantenu- 

. _ • _ C' *• ta» 

a 



( 76 ) foh 74. adì 5 . 

( 77 ) fi 1 - 7 6 ‘ 

( 78 ) fol. 70 . 

(79) Jol . 67. ad d8« 
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la. Còme poi di fua privata autorità, approfittati- . 
à)fi del dritto altrui , ne l’abbia fpogliata , non fi s*. 
qomprehdere , e pure l’affare npn va altrimenti. 

I» .la vero Giù: Battigia Baldo trovando^’ inquifito nel-’ 
la Regia Corte per cagione di ferita con fangue fat-’ 
ta a Caterina Maglione con iftrnmento contundente , 
quantunque ottenut’ avelie la reminone dell’ offefa , 
pure per liberarli , lenza nè anche la intelligenza 
della Univerfità , ebbe contra Tua voglia a pagar al 
Gommatore ducati quattro . Che ’l Delinquente fiali 
abilitato, lenza che nulla la Univerfità ne fapelfo , fi 1 
ha dal procedo fornito del titolo : de vulnere pericu - 
lojo. iEìu injìntmtnti contnndentis vulgo ditti mazza > 
corri tntjjò in ptrfonam Cathetvu e Maglione , che ne'z .dì 
Ottobre del 1769. venne a terminare con quello de- 
creto . Rubricatus Joannes Baùtifìa Baldo confignetur 
tuta perfona (80) . Che ’l danajo pagato fiali al Cro- 
vernatore > con giuramento il depofe non folo il prin- 
cipale Delinquente (Si) ma lo Scrivano altresi di ef- 
fe R e gia Corte Antonio Coliabile (8»)* * 

li.. Gennaro Sorrentino altrimenti detto Pezzetta effondo^, 
ioquifito per cagione di ferita con fangue fatta a ; 
Salvatore Ruffo , fu carcerato.il Governafor Afcìone 
fenza nulla faperneJa Univerfirà medefima , T arr*- 
mife alla tranfazione di ducati fa'; Che fi a fi l’offetr- 
fore, fenza precedere la grazia della Univerfità, libe- 






rato 
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rato, fi fa chiaro dal procella della fila inquifizid*» ; 
de mnltroii ameni u , contu/ombus , lividuris -, aliifquè 
comrruJJU in, perfon'am Scdmtms RmJJq , che ttc’ rp. 
di Dicembre del detto anno 1769. venne a fine otri 
fedito decreto IkentUtur , <ZStc. (85). Che gli fieno fta- *'ì 
ti tolti. 1 j djucati fei dal Governatore , apertamente 4 L 
legge nella depaàzione del .fuddetfio Seri rana della 
Regia Corte . « *• . j A . 

II L Angela Liotti era ioquifita nella . Regia Corte per 
ferita cagionata con colpo di , mezza canna di ferro a 
Carmina Accardo , altrimenti detta Tèdia . Il Certifi- 
co D. Salvatore Lombardo riconofciuta Sa. 'ferita- , 
quantunque riferito .avelie , ch’ era con roffon , leva- 
Vùone di parte , ed apparizione dì /angue v8 5 ) ; pur 
tuttavia,, forte per rniovi fintomi fopravveniiti 
fefa con giuramento depofe , che la ferita ltefla le 1* 
era cucita (8 6 ) . La Delinquente , lenza ia fedita gra- 
zia della Ùniverfita , nel feguente mele, di QennajO 
dei 1770. 1 fu affoluta dai Governatore, precedente i| 
disborfo di ducati fei . Ch’ ella liberata fi fia lenza 
fentirfi la Ùniverfita , ben chiaro 4i rileva dal nota» 
mento del prooeffo ( quantunque fi «vegga aperto ).Y 
delia fi^a inquìfizione (87/ . Che le fieno fiati toltì tì 
ducati itti, vaglia la verità , aoa vi: è pruova- di 
. ••! ... ,iC. i > f ;fortY-\ 

— : 1 ' " " 1 ' ■ ‘ 111 " 

1 8 fol.9-proccottt.Ant.ZS> Jan.SjrreniniQ . , L - 

(&4J à/òl.i 1 .proc.de iudeb.cxa 3 .pce iJìfcal.&C. 

(85 ) fol.x. procxontr.Angel. Liotti. — — 

(86) 70/4. proc.qieerel.ad i nìl.Carm. Accordo,' ’ \ ■ ; Y 

(87) di 3 . proc, . ^ \ 1. v ' ;j 0- 1 
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fort' alcuna nel procedo ; ma di leggieri può cre- 
derli da ciocche ho detto , e da quelche dovrò fog- 
giungere , efaminando la buona ed ottima condótta 
del Governatore . 

IV. . In oltre M icchele di Somma e (Tendo inquifito nella 
Regia Corte per ferita con effufione di fangue fatta 
a Giovannangelo Palomba a colpo di roncìglio , otte- 
nuta eh’ ebbe dall’ offefo la fcolpazione , domandò di 
efler efcarcerato . Il Governatore , lenza nulla farne 
fapere alla Univerfità , 1’ animile per la pena del- 
fangue alla tranfazione di carlini ventiquattro. Che 
la grazia della Univerfità ne anche chieda fi fu (Te, 
ben chiaro fi manifeda dal procedo : querela di Gioì 
Angelo Palomba contea Micchele di Somma , che ne* 
19. di Marzo del detto anno 1770. con >quedo de- 
creto venne a terminare . Stante remijjtone Partir offen- 
Jtt rubricatus Michael de Somma amplius non molejìe- 
tur prò caufa predici a ( 83 ; . Che feguito fia il pa- 
gamento de’ carlini ventiquattro, fi fa chiaro dacioc« 
che con giuramento, depofe lo Scrivano fteffo della 
Regia Corte (89). < jJ . . ! . i* . r * . 

V. Niccolo Berardo trovando* 1 inquifito, e carcerato fieU 
la Regia Corte per ferita con fangue fatta «‘colpo 
di coltellaccio ad Andrea Cofcia altrimenti detto Pro- 

Scià , quantunque ottenuf avede dall’oflfefo la fcol- 
pazione, pure il buon Governatore f^oco curando 
grazia della Univerfità , dopo di avergli tolti duca- 

• 'v. •» • « ' f. 1 * • T. * 5 l ‘ 1 'à ,1 • ^ «\ j \ ** « 

■ — — — 1 * < ^ 

(88) fol. 2 proc.querxont.Micheal.de Somma. 

(89) àful.x i.& a t proc. prò indeb . ew&pcenfiJcaljtS C, 
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lì cinque , il venne a liberare . Che la grazia dalla 
Univerfìtà impetrata non fi fi a , ben lo dimoflra ii 
procedo della inquifiziooe : de vulneribus cum peri - 
culo vita , & flruppiis , five deformai ionibus iHibtis 
cultrorum magnorum vulgo coltellaccio adpenfate com- 
mijjis in perfonam Andrea Cofcia, alias Frofcia , &c. 
che ne 1 io. del detto mefe di Marzo , rinunziato ef- 
fendofi alle difefe, venne a fine colla condanna del 
Reo ad un’ anno di efilìo (90; . Che li ducati cinque 
pagati fi fieno , batterà leggerli ciocche han deporto 
Maria d' Acunzo madre dell’ offenfore , per elferne 
ciafcuno ben perfuafo (91). 

VL Antonio Colamarino effendo flato gravemente ferito in 
tetta con grand’ efFufione di fangue da Francefco Po - 
ìefe , per non aver fatto querela , ebbe a {offrire il 
mandato per cajlrum , da cui per liberarfi , fenza che • 
nulla la Univerfìtà ne fapeffe , pagar dovette al Go- 
uernatore , per la pena del fangue non rivelata , du- 
cati quattro . Che ’l Colamarino fia flato liberato fen- 
7 A la grazia della Univerfìtà , fi fa ben chiaro dal 
procedo formato per la fui inquifizione : de vulnerò 
cum vita periculoìn perfonam Antonii Colamarino iEltA 
lapidi s, ZSfc.yche ne'x’j. del detto mefe di Marzo ven- 
ne a fine col folito decreto mandalum pajjum cedat 
in panam (91). Che li ducati quattro fi fieno pa- 
gati , apparifce dalla lineerà deposizione del vecchio 

C 3 G en. 

(90) fol'19-otprocdnqui/it.Wcol.Berardo. t \ 

(9 O fà . x 7 proc de i ndebit.exa Ft.poen . fife al. iZfo. ,, A 

(9»>-/oi. 1 5 .procànquiftt.cont.Franc.Polefe. 
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Gennaro Col amari no padre dell’ offefo , che pagar ti 
dovette (93) » e dalla depolìzione infieme del carna- 
to Scrivano della Regia Corte (94) . 

VII. Seguentemente nel mefe appreflò di Aprile Vin- 
cenzo Sorrentino effondo inquifito nella Regia Corte 
di ferita con effusone di fangue a colpo di coltel- 
laccio cagionata a Felice d' Urfo , per isfuggire la 
fua carcerazione , lenza nulla fapeme la Univerfita , 
pagar dovette , fuo mal grado, al Governatore ducati 
quattro . Che il Delinquente fiafi abilitato, è vero, 
che non cotta dal proceffo, perche non fi formò giam- 
mai , ma fi fa ben chiaro da ciocche con giuramen- 
to depofe lo Scrivano tteflò della Regia Corte , il V 
quale afferma eziandio il feguito pagamento t : 95 ) . 

Vili. Fafqualc ,e Domenico Fortunato inquifiti effondo 
nella Regia Corte medefima per cagione di ferita 
con fangue fatt’ a Fiet ragne Ilo , e Francefco Mennelh, 
da cottoro la remiffione ottennero , ma la grazia del- 
la Univerfita non impetrarono . Ciò però non ottan- 
te, il buon Governatore togliendo loro ducati quindeci, 
tolfe via il mandato per cafìrunt , che a 1 medefimi 
avea fatto ingiungere . Che i Rei liberati fi fieno 
lenza la intelligenza della Urriverfttì» , monifefta cofa 
è, per ciò cche fi ha dal proceffo della inquifizione, 
che foco porta quella rubrica : de vulnerihus iSlibus 
bfirumenfi incidenti^ vulgo diSi coltellaccio commif- 

fu 

(II) fil li l *** M* 

(9$) eodfol.% i.J 
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Jts in perfonas Tetri Agnelli , & Francifci Mentitila + 
43 c. : proceflò,che ne’ 30. dai dettomele di Aprile* 
venne a terminare coi folk» decreto mandatane p affimi 
ceeiat iti poenam (96 ) . Che li ducati quradeci eftorti 
fi fieno , apertamente fi manifefta dalia giurata depo- 
fizione del vecchio Agnello Fortunato padre degli of- 
fensori , che li pagò di propria mano (97) y e dalia 
depoli zione ancora dello Scrivano 1 medesimo della 
Regia Corte (98). 

IX. Di vantaggio. Nel Seguente mefe di Maggio 6Y- 
mone Fai cingo, efiendo detenuto j col mandato per Co- 
jtrum , come inquifito di ferita con Sangue , per libe- 
rarsene , nulla Sapendo lai Univtelrfiti , ebbe a pagare 
al Goixrnctore carlini trenta ;.'E vero * che per là 
Sua inquifizione non fi fe il procedo , onde ricavar 
fi polla non elSerfi dalla Univerfità la grana otte- 
nuta ; ad ogni modo non meno 'quello , che' il pa- 
gamento Seguito fi ha dalla giurata depofizione del- 
la vecchia madre di lui M aria Cozzolino (99) . 

X. G iovannangelo Vitiello era inquifito nella Regia Cor- 
te per ferita con Sangue Satta a Gennaro de Luca con 
colpo di coltellaccio . Ottenne la remiflìone dall’ of- 
feSo , ma non la grazia dall’ Univerfità Suddetta t Ciò 
però non oftante , il Governatore , togliendogli ducati 
otto , ne’ 6. del Seguente mefe di Giugno , il venne a 

e 4 libe- 



(9 6 ) fot. 1 1 . proc. fyqajfit. TafcliaT. Domiti JFbrtunatb. 

88 t/T i, \ &»»***£ 

(&) f>U6. V t t**#* \ 
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liberare » oolP efilio dalla Torre del Greco per meli 
due (ioo). Ch’egli fia flato in tal modo liberato, 
fenza precedere la grazia della Univerfità , di leggieri 
fi ravvifa dai procedo della fua inquifizione : de vul- 
ture cum vita periati o iSlu inflr urtanti incidenti s 9 vul- 
go coltellaccio in perfonam Jamtarii de Luca. Che ’1 da- 
najo fiali pagato ai Governatore , fi ha dalla depofizio- 
ne dello Scrivano medefiino della RegiaCorte (ioi). 

XI. Ultimamente Erafmo G uetta , e Domenico Calantuo- 
no per aver contravvenuto all’obbligo fatto a benefi- 
zio della Univerfitò di non macellare fino ad Ago- 
fio del 1770. , furono nella Regia Corte carcerati . 
Senza che nulla la Univerfiù medefima ne fapede, 
il Governatore tutti e due li mandò via', dopo di aver 
«fatto ducati quindeci per la pena della contravven- 
zione . Per la inquifizione di lorp non vi è procedo; 
Ma ciò fi fa ben chiaro dalla depofizione di efii , e 
di Antonio G uetta , che concordemente affermano dì 
aver pagato il danajo al Governatore per mezzo del 
Sacerdote D.Carlo Jacomino , e di Carmine Brancaccio 
(iox);i quali non furono efaminati : poiché ’l pri- 
mo in tempo del Sindacato era adente , e'1 fecondo , 
perch’era intrinfeco amico di e do Governatore ( 103) • 

In tutto i fuddetti proventi fìfcaii per la pena del fan- 
gue f e per una contravvenzione compongono ducati 
4 :j - fet- 



( 100) fol. 39. proc. inqtnftt. ]oan.A»gel. Vitiello» 

( 101 ) eod folti. ad 1 1 .\ , ... a * ' 

(. 01 ) fdi 4 . t J procJ'’°J*'xa3.pw.tf<r. 
(.03) fot. • x • 
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fettantadne , e grana quaranta» ' ' j ■ . 

Da quanto fin quT brevemente ho detto, manifelfa co* 
fa è , che ’l corpo del delitto per la pruova generica 
lìafi abbaftanza provato colle pubbliche fcritture ad- 
dotte , ch’apertamente dimoftrano la giurildizione del 
» nero, e del mi/lo imperio alla Univerftù conceda. Da* . 
proceffi Formati per le rifpettive inquifizioni de 1 De- 
linquenti, e. dalle depofizioni di loro, e di altri Te- 
ftimon j efaminati, per la giufiizia della prefente que-, 
rela , il delitto medefimo, in ordine alla pruova fpe<* 
cifica , fi è fenza fallo pienamente dimoftrato . Quin- 
di non può dubitagli , che ’l Governatore fteffo in con- 
travvenzione d> ciò che il’ era obbligato con giura- 
mento di oi&rvare , per aver ^rDmefio a tranf^rione 
i Rei di faugue , approfittandofi de’ fifcali proventi 
alla Univerfita incotraftabil mente gettanti , fia dive- 
nuto reo di fpergiuro , ed infietne di ufurpata giu- 
riedizione , ed indebita «fazione» 

Egli che da si fatte irrefragabili pruove ben fapea di 
dover efier convinto , coftituito eflèndofi fu tale qua- 
rela , non osò di negare, ficco me avea fatto innanzi» 
eh’ avea i Rei di fangue , e di contravvenzione eoo 
pena peeuniaria concordati , approfittandofi delle due 
delle tre parti de’ fifcali proventi alla Univerlkh do- 
vute ì Di fuo proprio carattere feri vendo foltanto 
diffe non ejjèr affatto luogo alle vane pretenfioni di det- 
ta Umvcrfità , e che la mtdefirm , ejjèndo tutte dette 
fue pretenfioni vane , aeree , e nuove di pianta , delle 
quali la medefima non è in pojpjjione , vel quafi ex ù 
gendi , debbia derigete le fue azioni ,/? qua habet nel — 

• : ' ’ ■ FotQ : * 
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Foro competente ,e non. procederi criminalmente confra 
di Ini in arto fbretto giudizio di Giudicato colla impe- 
dì zi ore delle lettere liberatoria li a fuo benefizio (104). 
Ecco dunque , eh' egli su quella querela è dei tutto, 
almeno implicitamente , confetto. 

Il dilui accorto , c diligente Difenfore però altramente là 
difeorre. Ei prostrando di fua oneftà dice,#** all'Univer- 
fifa delta Torre fpettano tali due terzi de' . proventi , § 
delle pene fifcaliin vigore delle fue Conclufmi , e vi fono 
negli atti* legifimi documenti dì tal pertinenza . Ed & 
ragionevole dunque , che fi faccia pagare , ma da colui, che 
fe llfrgl \ e che fe gli ha percepiti , non già dal noftw 
Governatore , il quale a tenore delle fìejfi di lei prieove ■ 
non l'ha mai efatti . Ma il 'Governatore fletto non nega 
di aver tali proventi efatti , anzi che con giuramento 
implicitamente il confetta ( ciacche, per effere uri uomo 
afluto aliai, non averebbe fatto j dunque io fono fuori 
di ogn 1 impaccio , poicche fe egli nega fol tanto , che 
alla Unrverfità un tale dritto fi appartiene , il favio 
fuo Difenfore il conferma apertamente . 

E’ vero che il medefimo foggiugne , che la Univerfitk 
non prucrva legitimamente il pojfe foche fi pretende , e 
dato, che lo provajfe non include altro , fe non che un 
potteffo di far grazie : comunque, fa però fi abbia un 
tal polfetto per provato -, fi faccia mantenere dunque , e 
procuri , che nimo ne la turbi . Mj poi ejfa è nel pof- 
feffo di elìgere tali dritti , ed intanto querela il Go- 
vernatore perche non glie V ha pagati ? Il fatto è de - . 

■ • *'i' v ~ ' grto '-~ 

- ■■ • — — — — — ». 

(104) fol.Sj.ad 88 .a 8 .origin.Sjnd. 
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gtio di tutta la rìflefjìone , anche peridie fi lagna di non 
ejjhr fiata mai foddìsfatta , e non preferita neppure un 
documento , che facci vedere di aver qualche volta ri - 
chiefla la Judetta fedi fazione Qjtfie fon cofe contradii - 
torie , adunque Interrompe cosi il fuo dire . 

Con fua buona pace mi fia permetto di affermare, eh* 
egli fi contraddice. Se la Univeriìt'a è nel di 

far grazie , ne Tregue , che il Governator Afcione fia 
reo di due delitti; di ufarpata gitìrifdizione cioè, per 
aver ammetto a pena pecuniaria i Rei di fangue , 
Senza precedere la grazia di colei , che fottiene l’uti- 
le dominio del Feudo ; e di fpergiuro , per avere di- 
rettamente contravvenuto alle fuddette Capitolazioni, e 
Privilegi, che un tal dritta le concedono. Se la Uni» 
verlità è nel pojjejjo di far grazie, ne fiegue altresì, che 
fia nel poffeffo di efigere i fifcali proventi'perciocche 
colui che ha il poffeffo di agraziare ha quello- ancora 
ài proventare, non potendo F uno dall’ altro andar difc 
giunto. Quindi 1 ! Governatore medefimo è reo del terzo 
delitto, cioè della indebita efazione di sì fatti proventi. 

In vero il degno Contraddittore me lo avverte a que- 
•fto modo . Ma corri efigonft poi quefii due terzi ? eccolo. 
Il Governo della Torre affitta ogni anno la Maflrodat* 
tia , ed in detto affitto include fatte qufie prefiazioni r 
e così efigendfi tutto dal M offro d* Atri , coltiti paga 
V fi agì io alla Univefiti , e la rata alti Governatori , 
Ora fe la Univerfità fuddetta è nel poffeffo di dare 
in fitto la efazione di tutte quefìe prefazioni , tanto 
più etter deve nel poffeffo di efigerle , fe una tale fa- 
coltà ad altri òlla permette e concede.* 

> .t ' ' 'Tori.llì 
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Tanto lia dichiarato il dotto Contraddittore in difefa del 
(uo CJientolo , per dedurne , che la Uni verità , eflen- 
dofi a tal modo disfatta delibazione de’fifcali proventi, 
non avea azione da querelarlo. In conferma di che 
ci fi vale di quelli due documenti . L’ uno confitte 
nella relazione , che fa D. Antonio Lottiero al favio, ed ' 
Integerrimo Regio Configgere Signor D. Salvatore Ca- 
rufo t con cui gli dice, che in tempo, che felicemente 
governava la Torre del Greco , i fifcali proventi per 
metà da etto lui , e per T altra metta dal Martro- 
datti di quella Regia Corte, fi efigevano (1051 . L* 
altro conétte, nell’ offerta , che fa Gaetano Reale pel 
fitto di quell? J^attrodattìa , colla condizione di fare 
V ef azione di tutte quelle pene , e deritti dalle leggi 
permejji dcó ) . 

A nulla vale e 1’ uno , e I* altro documento addotto . 
In rapporto al primo , è di bene faperfi , che il Go- 
vernator Afcione prefentò fupplica ad etto Signor 
Consigliere Carufo , acciocché compiaciuto fi fatte di 
ordinar al, cannato Lattiero , che con fede di verità 
dichiaratte , in qual modo a tempo del fuo governo, 
erafi regolata l\,efazione de’ fuddetti fifcali proventi. 
Quantunque il Consigliere Carufo compiaciuto non 
fi fufle di firmar la* fupplica , onde sfornita della fua 
firma li vede in precettò (107); pure credendo Lat- 
tiero, che fecondo la domanda importo gli fi fatte di 

. rife- 

(*06) fol.j. t * voi. documenta , 

(*07) JÙ- 9 * * 
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riferire, venne di fua volontà a fare la fuddetta te*'j 
fazione , o fi a fede del vero . Qual conto dunque fi > 
ha a tenere di tale documento , quandoché le priva* > 
te fedi, fecondo il prefcritto dalla ragione civile (108), 
e del Regno ( 109), niuna ; pruova fanno in giudizio}; 
U Governatore , per ben provare la fua intenzione , 
avrebbe dovuto addurre la cautela, che in quel tem- 
po fi fe dèi fitto della Mafirodattia : ciocche per non 
eiferfi fatto , ho io ben motivo da credere , che fede ; 
non fia di verità quella che Lottiero ne ha fcritta . 

In rapporto al fecondo documento addotto , è di bene 
faperfi eziandìo > che quantunque Gaetano Reale in 
.Agofìo del 1^67. > offerto avelie pel fitto di efia Ma- 
firodattìa , ducati centottanta ; pure poicche la fua of- 
ferta conteneva ' la dazione delle pene , e fomma af- 
fai teneva, non fu dalla Univerfit'a in modo alcuno 



accettata . In fatti , in quell* anno , che venne a finire 
InAgofto 17168. 9 la Mafirodattia medefìma fi foften- 
ne da Gennaro Piccò , -ed Ambrogio Lombardo ,i qua- 
li fecondo, i patti eipreffi nel ricorfo di efia Univer- 
fita, fi obbligarono di pagare ducati trecento , fenzache 



nell* obbligo, di loro fi,. teggefie efazione .delle pene, 
re di altri fifcali proventi (no). ; 

Per jdileguece però ogni dobto, fi è fuor del bifegKMkocl 

c - ,h " ■' demo*- ». 

fcip&j Li 3, §.g, D.de Tejlfy. Idem divus Hadrianus > 
. Junio Ruffino Proconfulf Mapedqni * refcrìpfit >Te+ 
(ì ibfis fe « non teftimoniìs crediturum . 



( 109) PragnJXY. §.1 1. de fufpio, offic, 
<1x0; /oh » . • vdum.docwmnt , . . . » \ 
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dotto i’ obbligo Idi Martino la Fragola , che foderine 
qrieUa Martrodatrìa ,>Sn tempo dei felice governo A 
eflò Afcnrne , e fua dichiararione ancora , onde bea 
chiaro apparite , che i hfcali proventi alla Univcrfith 
mede fi ma furono riferbati tuij. Ed ecco dimoftrato , 
che è documenti addotti dai 1 oennato Afciom a nulla 
valgano, fe in tempo dei fuo govèrno $ ed anche >prU 
ma , non mai la .-U-aiverfith £ venne a disfare di una 
tal* editane . i ’ r .\ : 

Ma. fin dove mi fono fatto trafcinare, fenz* avvederme- 
ne , dal. riverito Contraddittore *, fe tanto ài medefimo • 
non ricerca , Per elfcr giurta' una 4ale- querela 1 fohti. 
mente di cecche bifogna aucertare due enfi \ 'la prima , 
cioè , cb: .qudfh proventi Ji fojfero ef atti od al Governató- 
re , mettevdofel' in tafea % la feconda +<cb' avendoli V Uni- 
•verfità riebiefii il Governatore gite fabbia cofhmtèmm- 
te negati ; perche altamente urna dii cjùtfte due ,cbe man- 
ca la querela è ingiufla . Ora 'fe a> me tprna bene di 
accertare quelle due ccfe , dirò coi ‘Contraddittore ine- 
defimo , che quefìa querela ;non fia ingiujla . * 

Che ’d Governatore fi abbia i ideai* proventi efatto, ma* 
niiia oofa è , poiché ’1 medefirao osé giuramento dm* 
plicitamente lo ha carifefiato i, altrimenti , lìteome in 
rapporto alle altre querele -tento ùvea y del ratto mega- . 
gato lo avrebbe . E che fia cosi , per maggior accerto 
del -vero , con giuramento io han deporto ,'iìccome'po- "' 
co an2i ho dimortrStO vi rifpettrvi Roi di fangue ,*e 
di contravvenzione , e T ordinario Scrivano infieme di 

• • V.‘ '..Ti ; O ' V ’ • f •; effa 

- * — . ;■ — 



(m) Jol. 
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effa Regia Corte . Coftoro non haa deporto per cauta 
propria , poiché reffituendafi dal Governatore gli efatti 
proventi ad erto loro non tornano , ma sì bene alla 
Univerfità fuddetta fi refi imi fcono . Quindi quale al- 
tra maggior purova fi ricerca per punire un ’ delitto 
di Tua natura afcofo ? Se così non fuffe ufo . di farfi 9 
quai delitti mai fi punirebbono ì Come tranquillamen- 
te fra Noi viver fi potrebbe ì Ed ecco accertata la 
prima delle due cqfe . . ' • . L. V.\r r r' v. ' 

Che’l Governatore medefimo forte fiato ricbieffo dà unaf 
tale efazione , è tanto vero 9 che la Università ha do- 
vuto con grave fpefa formare per tal caufa tm ptQ- 
cefio , adornandolo de’ neceflar j documenti « Che 1 Go- 
vernatore JìeJJò glie V abbia cojiant errante negati; è p& 
vero affai , poiché non offante'il decreto interporto da* 
Sindacatori , con cur gii fa ordinato, che infra diss dt- 
cem folvere debeat . . . » duaf ex tribus pori ioni bui 
proventuum perceptorum prò poma fanguinir , contro - * 
ventionis . . . ,pure finora non ha pqgato 9 nè di pa- 
gare intende. Ora quale maggiore richiejta ,• e coftan- 
te negativa fi Refènde ? Ed qcco.i accertata la feconda 
delle due coje \ onde potrò ben dire col favio Contrad* 
dittore i che la querela non fi a tngiujìa. 

Ciò effendo , fi dichiari quale fia la pena , che la g\uj\a 
querela feco porta . Ne’ tempi, a Noi rimoti , colui che 
reo era di fp ergi uro, colia pena fin’ anche della muti- 
lazione delia mano, veniva gartigato (ni;. Lo fper- 

giu- 

• 1 — — ■ 

( 1 1 2 ) Carav. in rit C.V. 109.,^ 1 Z£v Cììlfo^ 
&e&n. tQsjQjd /cutter •«#. ((jMWt,,;. o . , ;1 j 
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giuro è delitto di Stellionato , al dire del Giureconful- 
to M odrjìiwyt colla pena dell ' efilio fi vendica (i 13). 
Meglio di lui però la pena corrifpondente ci dichiara il 
Giureconfulto Ulpiano. Peana autem fìellìonatus ei dice) 
fittila ìegitima e(ì> cum nec legitimum crimimenfit. So* 
\eut autem ex hoc extra ordincm pi e Sii , dummodo non 
debeat opus metalli hac pcena in plebeiis egredi : in bis 
autem qui fur.t in aliquo honore pcfiti , ad tempus vele- 
gatio,vel ab ordine motio remittenda efl (114;. 

In fatti quando io fpergiuro non fia di pregiudizio al- 
trui , colla pena dell 1 efilio vendicar fi fuole . Onde , 
quidam Capttaneus de Terra Petra Pagana Provincia 
Bilicata Juit condamnatus ad exulandum per certum 
tempii r, tempore Syndicatus prò querela de perjurio expo- 
fita coram Syndi catari: us , de voto cujufdam Confultoris , 
•de inobfervatione capituli prajata Umverfitatis (115). 

Ma lo fpergiuro dal Governator Afcìone commeflò, è fiato 
non di poco pregiudizio ed alla Univerlita y privan- 
dola de’ fifcali proventi , e delia giurifdizione , ed a* 
fuoi Cittadini , a’quali fi è il danajo efiorto . Non può 
egli efcufarfi di avere, per folo zelo della giufiizìa, 1* 

, al- 



(113) ‘ Lfi*- 4 * D.de fieltion. crini. De perjurio ,ft futa 
pig n °rc effe quis in inflrumento j aravi t , crimenftel* 

' 1 liomtus fit : Ò* ideo ad tempus cxuJat. AJJèjJòres j 
Officiale* jurantes Jervare Jìatuta Civitatis, funt 
per j uri, nifi Jervent , Rotti, fing.% 08. de Angel.p. 1 1. 
cap,$.n. 6 , 

(114) .de fieli ion.crimin. v ; * * J 

(115) Carrab.partll.cap. 9 .n. 1 1 5. A • ’v - - 
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altrui giu rifdizrone ufurpata , polche' coh grav e dolo 
e pregiudizio. altrui , tanto ardi di fare'. Quindi, a 
fenfo de’ noftri Dottori , di gran, lunga la pena fletta ì 
efafperar gli fi deve (nd) « Ed ecco che per quefto 
foio delitto la pena di anni due di efilìo datagli da* 
Sindacatori >è molto meno di quella , che per giuflizia 
gli fi deve , • v,\ e;l..! • 1 .m .,: li 

Ma egli è reo altresì deHa ufurpata giiirifdizzìone . Co- 
lui che toglie altrui ia giurifdizione > <r la . perturba 
non è degno di più efercifarla, poiché qui jurifdi&ione Z 
obliti tur, jurifdihione -ejì privandus . Frane Jco (Mufcppe 
de Angelis ( per tacer degli altri ), che molto bene ha 
Saputo a ciafcuno delitto adattare ia dovuta pena, bea 
chiaro lo avverte . Centra Judices ufurpantés alteriti* 
jurifdiElionem , vel turbante s , diverfimode flotti a Junt 
pcena , prout caufa erit levis, vel gravi s , turi atre, vd 
ufurpata jurifdiètionfc r adeo qmd muìtoties privantur 
jurifdi&ione ; feepius punìuntur piena pecuniaria , ^5? 
q-uandoque corporali (117) i. Non è di pefo leggiero 
i’efferfi alla Università la giurifdizione ufurpata • 



Forfè eh* ella compatendo la debolezza , e miferia in- * 
Cerne di quei Cittadini, che in parte la compongo- 
no, loro accordando la grazia , avrebbe rimétto ogh* 
intereffe ; ed in tal modo riparato fi farebbe il pre- 
giudizio' déTr una , ed il dànfid^deglialtri . Ed èccò 1 ^ 
efie per queft’ altro delitto Solamente ben degno era 
etto Governator A telone di etter condannato a non e-* 

, D ; fer- 

(no) de Matt. Lr./tf.DJit.ult.cap.i. num.i, Anna àn 
Jing.604Menccb.de arbit. jud.caju 3 8.^,4,/#. i.ceat*4* 
(117) part. l.cap. 12$. num»y. . 
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v. fercitar; piu fa avvenire offizj ^ Cccome giu-s 

mente i Sindacatori han determinato.. 

Ultimamente è rea ancor egli della t fazione de’ fi Tea li 
'proventi; in maniera che>. oltre alla, refìituzione , ef* 
fendo tenuto, all’azione che deriva. ex lege Julia re- 
.peturiprunt, ( 1 1 8) , poteafi bene a pena di corpo af*. 
flittiv a condannare. Poiché. Judicesy vel ipfi.JErarii Ba- 
roniaTyufurpaftits prmjtntus y gravi poeia tànentur arbitra- 
ria,. t ip. E pure i Sindicatori. han: Infoiato di ciò fare 
Z pure il riverito Coptradittore rivolgendoli a' Siriaci 
della Torre del; Greca ^che la prefente querela han, 
propella con ifdegno loro dice. Non credo di errare 
dunque Je mi avanzo* a, dichiararli, rei di. aflaffinio ». 
Ora io rivolgendomi a lui, trattener non. mi: pollo di 
dirgli , che fe per legge di natura cia&un. Cittadino 
è in obbligo di porre, io, non cale i proprj averi 
di fagrificare la propria vita , non. che quella de' ge- 
nitori, come dice Cicerone (i»q), percuftodirealT pa- 
dda. k dritti, che le fpettano.(iir; ; e che £e. queft’ 

~ ” obli- 

(ti$) £.i.j. 0 * 3. ad L.Jul. repetun. 

(113) De AngelparJl. c.5. n.» 4 P* Capibl. /. i»pra. 6 . 
rj.4x.Cf4j. 

(110) QjJìc.UI.cap.ii' Patrie falutem anteponendarrt 
effe falutj patris. 

[\it) G. Fufpnd'de offic.homìn.lih.U.cjp.i < i'*- 4 ‘ Erga 

tot am Civitatem officimi boni Civis cft, ut e jus fa- 
llite uihH hahs.it carìus ; ut r uitam > Qpes->Jortunafque 
fuas ad eamdetn- fervandam libenter. ojfcfat : ut ad 
• e.imdem ilbffìranfhm , efufque commoda promovenda 
omnes ingtmi , <ÌS ir,duftri& nervos ini end at. 
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obbligo per ragione civile (112) vieppiù fi aocreiTce, 
quando il Cittadino medefimo Cuftode per pubblica 
volontà ne ‘diventa , quandoeohe i Siudacirtudetli, per 
aver ciò facto, li abbiano a dichiarare reidi off affittai 
in qual angolo mai deila Terra £ troveranno i bUo. 
ni ed ottimi Cittadini ? 

Ceffi dunque di e (eternare.. A coltami* 'così sfacciale da* 
ve eifpomkre la G. C. non ro ; poiché ora a calunnie 
cosi sfacciate deve rifpondere il S ? R. ; G. .non io : è 
lenza dire dippiìi ad efporre 1’ altra querela mi ap- 
pareccfiio*- - . . 

. 1 • ' * • • \ ’ T 

I Cittadini della \ Torre del Greco 'Matteo Quere 
M emetta 9 Pretragrallo, e Francefco Valanga , addotta 
infieme con Santo Garo/alù hart querelato >11 cuni Ci 
Governatore medefimo» di averTindefeifamen- ni della 
te carcerati , per V afportazione delle lume rurali , in re del C 
contravvenzione , non fileno .de’Regj Bandi > che dellè 
Regie Prammaticheyed te fidine di aver loro tolto 4 > 
cune Tornine di danajo. 

Nella Torte del Grecò vi « flato, ed è gran numero di " 
Contadini addetti alla -coltura de* vicini terreni ; on- 
de toro è dato Tempre di neceffita portare diverta 
Torta di arme rotori*» Nel *731 e (Tenda venato i* 
mente al Regio Governatore di ^ikl tempo co’ Bandi 
Fretorj di vietare la fport azione di tati arme , non ti 
trattenne la Univerfìtà della detta Torre del Greco 

Da di 
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di ricorrere a! vice-Rè di quel tempo fuppHcandoIo? 
acciocché benignato fi fuffe di togliere di mezzo un. 
tale divieto . La fupplica fu benignamente efaudita ; 
onde, in oflervanza del referitto , la G. C. cosi venne 
a. fiabilire .Mcderet ur Bannum Tratorìonm refpeùiu 
capiti* contenti in retro/cripta comparinone , 43 proinde 
liceat Civihts Turris oStavee aafportar* ùtfirumenta ■ 
tur alia > etiam noRis tempore , ahfque igne yfaje lumine f 
fervata. forma Regiarum Fragmaticarum > $3 Curia 
Turris Q&av/e fa obfervet , 43 obfervan faciat fuk 
pcena due a forum nulle Fifco Regio , 43 c. * 

Ciò però non ottante, i fuccettòri Governatori dando fi- 
nittra interpctraàione a cosi Jatto decreto t tentavano 
di moleftar i Cittadini , che portavano, le arme fud- 
dette . Onde 1 » Univerfirh fuin obbligo altra volta di * 
v ricorrere alla G. , da. cui , al riferire del fu Con- 
sigliere AndreaJJi} né di Gennajo del 1734- fu, 

. inabilito a q-uefto modo;. Moderetur oftavum caput 
Ranni Fratoni , ac proinde non. mokjicntwr Cives , 43 c+ 
(114). 

% r uno *e r altro Bando , acciocché a tutti fotte, ben ; 
noto , a futura memoria in mezzo della pubblica piaz- 
jza j fcolpito fi legge in marma a chiare note , e da 
tempo in, tempo , fi è imp retto anche in ittampa . _ 
Moftrandofi di ciò del tutto ignaro il Governa tur Afcia - 
ne fe carcerate I Cittadini Querelanti , perche in gior- 
ni tettivi addotto portavano , chi il coltellaccio , e ch| 

a 
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i! roncìglio , frumenti non ad altro tifo addetti •, elle 
alla coltura de’ Terreni . Acciocché la diloro (carce- 
razione feguiflè , e’ non s’ impedì di togliere al Meit- 
ridia carlini quattordici , a’ Fratelli Falanga carlini 
trentatre, ed al Garofalo carlini venticinque* 

Coftituto effendofi su quella querela , di propria mano 
fcrrvendo , ebbe a dire , che fi prendeano * Baimi Pre- 
torj da lui emanati nell' ingrefjò del fuo governo , li 
quali fono di due maniere ,il primo publicato a forma r 
Ò 1 ad literam copiato dagli antichi Baimi Pretori ema- 
nati da molti fuoi Antecejfori , ed accettati dalla Uni - 
•verfità . Li fecondi fono quelli , che col confenfo de' ma- 
gnìfici "Eletti dell' anno decorfo ,fe di nuovo publicare 
in detta Torre , e che ora fono in potere dell ’ attuale 
magnifico Governatore ; e che per V ef azione fi preten- 
de fatta s' interroghi il Ma/irodatti ,fe mai in poter 
fuo fono fiate pagate dette offerte fomme , perche in 
potere di efjo deponente non è fiata pagata mai nefjuna 
(125). *5 •- 

Dovettero perciò i Cittadini Querelanti, per provare la 
diloro intenzione , far efaminare non meno che otto 
Teftimonj . L’ uno de* quali per nome Antonio di Or- 
li andò depone de auditu le rifpettive fonarne pagate al 
Govenatorè(i 2 d). Degli altri fette Michele Vitiello 117)» 
G iufeppe di Alfio, e Simone Afcione (128; depongo- 

D 3 no, 

(135) diSifol. 8 5 . a Fi. origin. Syndicat, 

(116) fol. 17. <& a t. aPt. imping. 

( J *7) fil. 1 5. a t. proc.de indeb . exaFÌ. p&n.Jtfcal . &c. 
C 1 » 8) fol. 1 o.£T 13 proc.de itideb.cxaEtpro adfport.arm . 
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bo , eh’ eflendo flati carcerati per cagione del coìtela 
faccio, e ronciglio , che in giorno felli vo addotto por- 
lavano , per efler efcarcarati, pagar dovettero al Go- 
vernator j alcune fomme » Gli altri quattro Laura di 
Rofa , e Domenico dì Donne da una parte 119) 5 « 
Maria , e Francefca de Rofa dall’ altra/ 130 con giu- ; 
«mento dichiarono , eli' eflendo. flati per tal caufa 
carcerati i di loro* rifpettivi Congiunti , per effer man- 
dati via» altre fomme aL Governatore medefimo ebbe- 
ro a pagare „ 

Cosi , e non altrimenti era egli ufo di. fare , quando i 
Contadini di effa Torre dei Greco , con tali arme ad- 
dotto , fi carceravano . Quello, e non altro , era il me- 
todo , che teneva . In fatti , fe da.’ Cittadini Querelan- 
ti non avelie tolto danajo, perche *.dcpo dei carcere 
di poche ore , mandarli via ? Se per efca ree rare tanti 
altri Cittadini , per tal caufa detenuti , volle danajo, 
a coloro altresì danajo . toglier dovette . It diloro 
conquello afferma con giuramento il fuddetto An- 
tonio i' Orbando , e meglio il dichiarano i ricorfi fat- 
ti dalla Univerfita alla M. del Padrone y ficcome di- 
rò in appreff) * Tanto potrà badare per punirli un 
delitto , che non è di pruova sì facile ; onde reo 
potrà ben dirli ’l Governatore di quei delitto , che 
chiamali ejìorfione . . . . • , 

Che 



fol. 16. 0 a t . , & 17. , 0 a t. proc.de in- 
dei . txaEl. poen.fijcaì. , <&c. 

<130 ■> fcl .n» 0 li. proc. de inde}. exofl. prò aàfport * 
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Che reo fi a altres'i di aver alle Regie Prammatiche 
contravvenuto , manifefta cola è, poiché con effe non j 
fi proibirono le arme di tal forta * .vietandoti fola*, 
mente quelle , che f olendo fini/cono a punta (131); fra 
le quali non è d’ annoverarti nè il coltellaccio , nè il 
roncìglio , che (olendo fini/com > I’ uno a concavo , e 
f altro a cònveffo 4 Oltre di che anche le armeproit 
bite, a coloro, che per cagione del . pròprio meftie* 

. ro,ne han di bifogrio /lecito è idi afportarfi , In ve- I 
ro colla Prammatica de’ 3. di Settembre del. 17*1 
eccettuarono fedamente do qutfio ordinamento ( cioè ddU 
le arme proibite ) li Chirurgi > ed altri artijìi , e ruJH* 
ci , che per cagione de loro efercizj avfftro necejjità dd 
ferri già detti , ci afe uno riguardo allafua arte ,0 prò* 
fejjtone ; purché con quelli però non dilinqucjjèro appert- 
fat amente. Coroepotea dunque.il Governata Af ciane $ 
fenza offender le leggi y Far incarcerare fanti mifer 
rabili Contadini , per l’ afportazione di quelle arme », 
che , per cagione del di loro xneftiero , poltrivo bifor 
gno aveano di afportare ? Potrà forfè deufarfi di non 
effere reo della violata legge ? ^ : : ■ , 

Reo fi manifefta infieme , non folo di avere diretta- 
mente contravvenuto a* fuddetli Regj Bandi , che dif- 
truffa, coaquei di fut* ordine pubblicati-^ code 4» 3 
copia degli uni , e degir altri fi è prodotta % ma reo 
eziandio della indebita carcerazione di tant’ innocen- 
centi Cittadini , che , oltre alla propria fua confer- 
itone , fi accerta bene da’ legittimi documenti tolti 

:. V 4 • dal 

* " » ■ * • 

( 1 3 1) Vrogm.4 a .43. iS fequent • do . am. 
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dal libro di quelle carceri (131) .. 

Cullato dunque eflendofi il corpo del delitto per la. 
pruova generica colla copia de’ fuddetti Reg) Bandi,, 
e per la pruova %ecifica co* documenti delle rifpeo- 
live carcerazioni , per tal caufa feguite , non che col 
detto di più Teliimonj , a grave pena, ed alla re- 
ftituzione dell’ indebito efatto elfo Governator Af pione 
condannar H dovea . : 

Per Sfuggire una tal pena éi fi rimette agli antichi 
Banni Pretorj emanati da molti fuoi Attecejpri , ed 
accettati dalla Univerfittà ,da’ quali , dice , che quelli 
di Tuo ordine pubblicati , fono ad literam copiati . In 
còmpruova.di ciò ha elìbito Solamente i Bandi ema- 
nati d’ordine del fuo anteceffore D: Antonio Lottiero. 
In eflì al numero III. fi legge i.rifipetto poi aU'afipor - 
fazione de' coltellacci , roncigli , accette , ed altre arme 
rurali , de' quali è lecita f af portatone , ordiniamo , che 
con quelle niunofit pò (fi trattenere nelle Taverne , Bot- 
teghe, come pure nella Piazza di quella Torre , Refi* 
nate. RmI Villa di Portici fitto pena di due mefi di 
carcere : nè di giorno di fc(ìa fi pojjòno. portare detti 
coltellacci torneigli * accette , ed altre arme rurali, fot tO- 
pena di ducati fiei per controveniente (1 33) . 

Così fatti Bandi, tanto è vero, che non furono accet- 
tati dalla (Jniverfità della Torre del Greco , che in 
ella non mai furono pubblicati , ma. fol amente in 
. , . quel- 



(13^) f°l‘i% & 14-proc.de tndeh.exaPt. poeti# prò ad’ 
Jportat. armor. 

(133) folio. 42 a f* volum. docum . 
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quelle di Refma , e Portici ; ilcchè noir è vero quel 5 
che dice il Governatore di efierfi, dalla medeftma oc - 
cettati . In Fatti egli finora., per quanto fi fia> impe- 
gnato* non ha. potuto addurre un folo efempio alme- 
no , di' elTerlì qualche dilei Cittadino-, in tempo del 
governo del fuo anteceffore , per 1* afportazione di ta- 
li arme, carcerato : ciocche di leggieri riulcito gli fa- 
rebbe • . 

Ora fi vegga le ih Bando* da' eflòlui fatto emanare fia 
copiato ad literam dall’antecedente . Dopo di aver vie- 
tato nel numero III* la Fportazione delle mazze di 
Jmifurata grandezza . , li baioni colli [pontoni lunghi di 
/erro , ed i magli ferrati , rif petto a coltellacci , roncigli 
accette y cd altre arme rurali , foggiugne , ordini amo che 
(blamente ne' giorni fe/iivi con quelle niunoft poffa trat- 
tenere nelle Taverne , &c. cosi di giorno , come di not- 
te -tfenza poter addurre fcufa alcuna , ejpndo. infervibl- 
li dette arme in detti giorni fejìivi , ma rifatto a ' cot- 
tellaccì di Jmifurata grandezza , non fi . pojfimo quelli a[- 
portare , ojiano giorni di lavoro , come ne' giorni fedi- 
vi * . folto pena di ducati fei , e due mfi di car- 
cere per. qualftvoglia controveniente (134;. 

Non è vero dunque > che quello» Bando fi fia copiato ad 
literam dall’ antecedente ,, poiché con eflò fi vietano» 
molti altri flrumenti , che con quello non fi. pribifiono;. 
con effo lì vietano le armi- rurali (blamente ne gior- 
ni feftivi , e con quello in tutti li giorni indetermi- 
natamente :.con elio in fine fi pteferive la pena di due 

meli. 

C 134) fol. iix . ad 113.0#. origtji. SyndicaU- 
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ir>efi ili carcere , « di ducati fei per qualpvoglìa coti- 
irovenicnte , e con quello foltanto la pena del carce- 
re medefimo iì fìabilifce . Ora fé li Governato? Jlf rio- 
ne con giuramento ha faputo inorpellare quella ve- 
rità, che da’ legittimi documenti -apertamente manife- 
fìar fi potea ,come mai di propria fua bocca confef- 
far volea ciocche era afcofo , e di difficile pruova ? 

Ora si, che lì potrà meglio comprendere , per qual ra- 
gione non abbia egli» feconda il Bando sfatto marcir 
in carcere qualftvaglia contraveniente per lo fpazio di 
meli due , fe non per efiger danajo ? Si comprenderà 
meglio ancora, in qual modo abbia latto carcerare 
qual [mogli a controve niente , fenza far precedere la 
pruova della flagranza , fe nella Piazza , Taverna , o 
Bottega fi tratteneva, o pure in effe era di paffaggio? 

31 favio,ed oneffo Contraddittore , ben conciando , che 
le addotte eccezioni , perche di niun momento, ri- 
levar non poffono nè punto, nè poco il Governatore 
da* delitti ne* -quali è incorfo , per ifcufarlo volge i 
Puoi pénheri altrove, e lì appiglia ad altro mezzo . 
£’ colla fìua ingenuità, non sa negare la carcerazione 
di tanti Contadini , che il nofiro Governatore li al- 
Militò a fegno ; che per la pena di carcere la piu lun- 
ga è fiata di due giorni , e la pena pecuniaria tanto è 
lontano , che avejfero pagato ducati fei preferitti nel B an- 
no a che anzi una fola volta V ej azione di tale pena ec- 
cedè il terzo della quantità preferita ; onde i contro- 
mentori ci guadagnarono più tcflo , che altro. Soggi ugne 
ben vero , che quefii Banni proibitivi dell ’ afportazio - 
ne dell 1 armi rurali , ne* dì felli vi furono legalmen- 
te 
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te pubblicati , dal nofìro Governatore , nè vi è docrt- 
mento , che /levi fiato- per parte della Univerfità ri* 
chiamo alcuno . 

Che quefii Banni proibitivi- legalmente pubblicati G fìen<> 
in Rejkia , ed in Portici , è* vero che Io attefta il' Ma- 
ftrodatti di quel tempo della fuddètta Regi» Corte, ma 
perche quefti fteflo non lo ha atteftato- di efièrfi pub- 
blicati anche nella Torre del Greco ,che lo ha dovuto 
attefta re il. Maftrodatti aflunto Martino la Fragola 
(r,g5>, il quale due meli dòpo cominciò ad efercita- 
re. quella Maftrodattia ? lo noi sò comprendere . Se 1 * 
ordinario Maftrodatti in atteftarlo per Portici t e Re* 
fina non era impedito , tanto meno impedito efter do* 
vea in atteftarlo per la- Torre del G reco r le ad uà 
tempo- fteftò , cioè ne* principj di Luglio del 1769.». 
in tutte e tre le Uni verfità fuddette,. fi veggano pub-, 
blicati . Forfè che il Governatore ben fapeodo r che la 
Uni verfità della Torre del Greco n* era mal conten- 
ta , ad e Tempio- del fuo ante,- e fiore , in tifa non li fe 
pubblicare, e poi per ifcufare la fua trreprtnfibile condot - 
f#, obbligò Martino la Fragohr, che come fuo- Maftrodat- 
ti gli era foggetto, a piantarvi l’atteftazione fuddètta. 
Tanto creder fi deve , poich’.egli facolta non avea di 
farli pubblicare ,come poc’ anzi ho detto. 

Qui cade in acconcio di dimoftrare , fe fievi fiato per 
parte della Univerfità richiamo alcuno -Tanto è vero, 
che la Uni verfità fi dolfe , non de’ Bandi medefimr, 

. fe non mai furono- pubblicati., ma- delle carcerazioni,- 
v. . che 

(135; fol.n^. aft-orig.Syndicot* d j 
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che fi facevano de’ fuoi pretefi Cittadin i contravve- 
nienti, che fin dal mefe di Settembre dei 1769. ne 
ricorfe alla Reai CameréK? Ottenne gli ordini cor- 
rifpondenti , che per efierfi trattenuti nella Reai Se- 
greterìa , fi moffe detta Reai Camera ne'- 28. dei fe- 
guente mefe di Ottobre a riferir alla M. del Re, B. 
G. , che gli Eletti della Univerfttà della Torre del Gre- 
co le aveano prefentato memoriale , nel quale ave ano ef- 
pofto le indebite carcerazioni , alle quali quel attuale Go- 
vernatore D. Vincenzo Afcione procedeva di fatto ,fenza 
procedurale fenza forma giudiziaria , così in caufe ci- 
vili ,che criminali ; onde dichiarò perche gli fi era 
impofto j che non avejjè proceduto a carcerazioni de fa- 
tato, ma juris ordine fervato , e nelli cafi di flagranza, 
ed in quelli 9 ne' quali dovea imboifi pena di corpo af- 
flittiva (126 ) . . > 

Ma come ciò non ottante continuava tuttavìa il Go- 
vernatore a far incarcerare i Contadini , fu in obbli- 
go la Univerfità, nel mefe di Gennaro dell’ anno ap- 
f>re(To,di «correre altra volta al Sovrano foccorfo . 
Èfpofe , che il detto Governatore contro i decreti ge- 
nerali della G. C. della Vicaria interporli fin dall ' an- 
eto 1733* * 34* » per la memoria de quali ne fu affif- 
fa lapide marmorea nella pubblica piazza di detta Tor- 
re, procedeva a carcerazione de fa6to contro de' poveri 
Rullici , che dalla Campagna ritirava ft nelle loro cafe, 
feco trafportando le arme rurali , che dalle Iggi loro 
fono permejp ; e ciò fotta colore de' Bandi Pretorj da 

# 



(136) foUAZ voi, documen- 

JJ 



Digitized by Google 




C Lxr. ) ' 

ejjò emanati ; quando in fojìanzo non fi face ano tali car- 
cerazioni ,fe non per eftorquere da poveri fatìgatori di 
campagna queh poco di danaro , che con /tento fi' arma- 
no procacciato colle fatighe , prejjo che di unmeje . Que- 
lla fupplica ,iafieme col Sovrano referitto de’ 3 . del 
Tegnente mefe di Fèbbrajo , fu rimetta al degniffitno 
Signor fopra-Intendente , acciocché riferito -aveffe 
Più Tetfimonj- & Mentirono , onde 1’ efpofto fu piena» 
mente provato v quantunque ad altro atto , non mi 
fcprei dire*' per qual cagione , -proceduto non fi fotte. * 
Giù fi manifefta da un proceifo a tal uopo formato ^ 
che richiedendolo^ il bifogno , originale qual èy Tara 
prodotto^ ; 

Noa è vero dunque , che non fisvt fiato per parie deli 
Umven/ità * richiamo alcuno . Qual’ altro maggior ri- 
chiamo fi; pretende di quello , che non una , ma ben 
due volte *ed in tempi diverfi , ella fe zW* Reai' Cj- 
mera ' , ed al noftro invitti ffimo Sovrano . Che non 
/re vi fiato per parte dell ’ Univrfità richiama alcuno 
con. ciò poteafi forfè pregiudicare quel dritto , che da 
tempo prefio che immemorabile , a ciafeun Cittadino 
particularmente ,e non in generale , fi era- concetto ? 

Da ciò perfuafo il dotto Contraddittore viene ad ag- ' 
giungere. Ma quefio Banna della G* G. parla di afi 
portazione di tal' armi anche ne* giorni feftivi-> ì Ri* 
fponde NO : onde liegue a; dire . Il nojiro Sindacando 
non ha con i firn Banni controvenuto al Privilegio ». 
perche quefio . non parla dì giorni fedivi. A» fuacenfu- 
ra Tempre , io credo , che il Bando della G. C. con» 
tenga, i giorni Jjfiivi ancora-*.: Permette a’. Cittadini 
t . della. 
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della Torre del Greco , apportare infìrumenta romita * 
firma preci fione di tempo* Tanto batta per dirfitto- 
ro ettier ciò concettò , .anche ne giorni fedivi poic- 
• che 'la legge, che generalmente parla ,jion fi deve «, 
vieppiù quando Faorifce aitfui-, particolarmente inter- 
pe trare . Ma aggiugne ,etiam notili -tempore -, & abf- 
que igne , frue lamine , dunque fé loro il più fi per- 
mette^ ne fiegue per ragione filofofica , e legale infie- 
me ,rche permetter fi deve il meno . ,• '*t* : 

3SIè importa poco a' Contadini della Torte del Greco di 
Ceco portare le arme rurali ne’ dì fedivi . O in etti è 
lecito di lavorare,^ loro fa di hifogno per procacciarli 
il vitto : o non è lecito di ciò fare , ed allora tì, che 
tornendo dalle diloro capanne % dove ha» menato il y 
cOrfo della Settimana , fcendono all’ abitato per fatli 
auzzace i ferri, onde fieno più atti al lavorone reg- 
ger poflòno nel corfo deli’ altra fetthnena * 

Tanto potrà badare perche ceffi egli ad efdamar di 
vantaggio * Oh Dio ! quefìa è calunni a, è sfron- 
tatezca , è fatuità ? io non so definirla ; poiché fe 1’ è. 
così, come potrò io definire la verità-, la modeflia, e 
la faviezzai n • • i *•*' ■ 

Trovandoli le cofe ra quelli termini , come mai potrà 
etto Governator Afe ione , per aver direttamente con- 
travvenuto , non runa, ma più, e più volte a’ Regj 
Bandi , non che alle tante Prammatiche , sfuggire la 
pena , per non dir nitro, de’ ducati mille in effi ful- 
minata con quelle parole : Curia Turris OEÌav<e fre 
obfcrixt óbfervare faciat fub perno duca forum mih 
le , Fijco Regio , ? Come potrà mai per cagione 

:: . f . del 
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del ciana jò tolta a tanti miferabilii ed innocenti Còrt*. 
tadini ( diloro preziofo teforo ), precedente la violenza: 
del carcere sfuggire la pena del quatmplo t e quel- 
la di corpo afflittiva , fecondo il pref;ritto dalla: ra- 
gione civile (137) , e del Régno 1 38) ? Se tanto egli 
ha ofato di. fare a danno altrui con manifefto dolo, 
che non occorre di vieppiù provare poicche ben fa- 
pea il. divieto delle Regie Prarmiatice , non che de* 
fuddètti Bandi. ^139) , orà fi fpera , che la; fuprema 

. • • ’ auto. . 

(137) * Lf.i.ut unìus in fin. Ciad LJuJianr repetund.Ve - 
rum etiam quod ipje a provi ricali bus nofris rapue- 
rit, aut fu/ìulerit: in qtudruplum exolvat invitui Té. 
fin. 6 . eodem Si quis atifus fuerit pr&hita facramen- 

la negligere , non modo adverfus * d antem accufandi 
cun&is- tamquam crimen publicum ■ concedimus f acuì - 
tatem '. quadrupli pcena eo qui conviSius fuerit jnodis 
omnibus feriendo .L.^.C.de AJJìjJòrib. 

(138) . Confìit. eot tantum §. r.z. & 3. Eos itaque,quì 
occaftone officiar um * quorumlibet .... aliquidi per irr*~ 
juriam a fiitlibus nofris abfulerint . . . , primitus 
integre rejìituto pajjìs in juriam, in qiladruplum dam- 
tiandos effe fancimus . Quod fi aliter ajflixerint ,eQS' 
forte injuriis. propulf andò , t erti ce partir honorum * 
omnium publicatione damnandos : Et in utroque cafu 
mhilonunus cum perpetua • infamia • ab officio • . • • • 
removendos : Ita quod ulto, unquam - tempore ^ ad- 

• mittuntur:. 

(*& 9 ’ Vinnius adnotat: ad Tetrum: Pbch.de re nautic,. 
lJ^.% 1:11.5. de incendi 9 ruin } (2 naif rag. In faSis il — 

Uà* 
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autorità , e grande giuflizia del S. R. C. tanto ab- 
bia a vendicare ? Senza dive di *più , vengo ad eia-' 
Bikare l’altra querela , che contiene maggiore , e più* 

grave delitto . . 

A giuflizia di quella querela, che Cande- 
loro Ciavolino lì è addetta, in mome Sei fuo 
figlio Vincenzo, per elfere fiato -di ordine del 
Governatore dal fagro asilo indebitamente e- 
llratto j e per aver pagato al medefimo du- J 
•rati quattro , e mezzo , poiché tutta dal procedo for- 
mato in quella Regia Corte li màoifefta, farà da me 
bea preflo efaminata. . • ... t 

Su .di effa colìituito effendofi il Governatore di -fuo ca- 
rattere rijpofe .per quanto fi rapporta all' fazione dilli 
ducati quattro , e mezzo è una pura impaura , perche 
f ricorda htmjfimo , che per detta caufa ordinò al Na- 
Jirodattl , che non avejjè ejatto neppure un grano di 
/portole , oftano dritti d' atti , per fare al detto Vin- 
cenza ama carità ; ed in rapporto aU' evirazione dalla Chi* 
fa , e rìpofizionc in detto luogo di Chiefa , fi rimette a 
quanto apparirà dalprocejjò per detta caifa formato ( 140;. 

■ 'v , -, ; , , Va-, 

lìciti* doli^ profumi tur, l.i.C.ad l. Corn.de Sic or., 
2 .%.CUde injur. &c, • • .In amijjione prcefutnitur do- 
lus fi quis cum datano alterine omittat quod facete 
delet , d quod fcit f e f acera debere ; quo cafu , qui 
dolo adverfarii fe l/fum dicit , doìum probare non ha- 
, het nectjp , If Procuratore m 8 %penult. I dolus 44, 
fup.mandat.jLi.%f 1 autem 12.fup.dcp/tQ , <( 2 fc* 
U40) fd. 86. <& a t. adì. origina Sypdic. 
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Vaglia il vero , non fi è in modo alcuno provato di 
efferfi pagato il danajo ; onde io non volendo recare 
ingiuria a niuno,e maffimamente ad effo Dottori). 
Vincenzo , che tanto ho in iftima , mi ridurrò ad efami- 
nare foltanto 1 * ingiufta effrazione dalia Chiefa . Poic- 
ch’ egli al proceffo di Tuo ordine formato per la prin- 
cipale inquifizione fi è rimeffo , al medelìmo , per 
compiacerlo , di buon grado anch’ io mi vo rimette- 
re . Si vegga dunque cofa n’ apparifce . 

Correva il dì 7. di Gennajodel 1770. allorché "MiccJje» 

U Picardo in compagnia de’ fuoi amici Micchelc Bor - 
risilo , e Gennaro Colantuono trattenendoli nella Taver- 
na di Catiello , che giace nella Marina di detta Torre , 
fopraggiunfe l’ altro amico Vincenzo Ci avolino , il quale 
volendo con lui giocare alla morra , come dal parlare 
fi facea conofcer da tutti di effer ubbriaco , l’ Olle il 
mandò via. Dopo poco tempo verfo le ore 13. effo 
Picardo dal luogo , in cui era, fi parti cogli amici fuoi, 
e giunto nel vicolo di Gennaro Valanga incontrò il Cia- 
volino medefimo ; il quale avendo intefo , eh’ egli te- i 
neva àdduffo una pjìoìa carica a pallini , fpinto dal- 
la coriofità , veder la volle : e quantunque non vi 
foffe nel focone la polvere , pur tuttavìa tirando fpa- 
rò , e colpì effo Picardo nella mano finiffra . ; : 

Coftui menato alla prefenza del Governatore , in tal 
maniera depofe il fatto; e poiché ’l colpo era avve« 
nuto per puro accidente , non volle querelare i’ofc 
fenfore (141).* 




( 14 1 ) fol. 1 .<& a t. proc . ingpifiWntyincent'CiavQliM, 

>. * * V • « 
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Immantinente nel eli medefimo fi fa riconofcere la fe- 
rita dal Certifico D. Gio: Vincenzo Brancaccio , il qua- 
le riferì eh' era fatta di frefeo , e caufata da colpo di 
feoppettata carica a pallini, e polvere , per ojjervarfi in 
quella diverfe ferituccie > che dinotano ejfer idrumenti 
contundenti , e perfuranti , quale ferita e (limò periculo - 
fa di vita , e di Jìroppio . Soferive la fua perizia , ed 
indi fubito cosi foggiugne ; e con fegni di bruciato 
attorno , come pure nel fuo addane a parte fimilmente 
fmijìra tiene un rojjore quanto un pezzo di dodici car- 
lini, fatta e caufata dall'ijìejfa armatura , e carica 
deli' rfi jfa qualità , da me fi jìima di rum pericolo * 
<&c. Die % éf anno » ut f aprala Brancaccio (141) . Que- 
lla è quella foggiunzione , che fi vuole dal Gover- 
natore efferfi foggiota di pianta ; onde conviene rico- 
% nofeerfi attentamente nel procedo, acciocché ognuno 
rimanca a pieno perfuafo t , che fia fcritta dalla {iella 
mano , colla fletta penna >' e con ingnoflro in nulla 
diverfo • . i 

Vincenzo Ciavoìino intanto , per porfi a falvo , fi ricov- 
vero nella Chiefa di S. Maria delle Grazie di detta 
Torre ; da cui , ne' 9. del cennato mefe di Gennajo , 
Ordine del Governatore > fu tolto dalla di lui gen- 
te armata,* menato al carcere (145). Ne” 16. del 
mefe fletto , atteftato avendo il Cerufico Brancaccio , 
che per li buoni fintomi V offefo era quali eh e fano e 
Mvo (144) , fi reflituì 1 ’ Offenfore di bel nuovo al- 

. . la 

<141 y fil. 3. j 

(143) fol. 6. * ejufd.proc. 

( 144 ) Sol 4. ad 5. « • 
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la fuddetta Chitfa (145;. 

Ora fi vegga , riguardando per poco così fatta pruova 
generica, fe tanto far polca il Governatore lenza vio- 
lare il Sagro Tempio . 

I. E’ vero che la legge del Concordato permette , e con- 
cede che i Rei di omicidio fieno efìratti da qualunque 
luogo immune , e cufloditi nel carcere laicale , colla con- 
dizione bensì , che fe V omicidio commejfi farà fato af- 
fatto cafuale , 0 ad juftam fui defentionem cum mode- 

ramine inculpat* tutela , /’ autore di tal omicidio do- 
vrà rimettevi in piena libertà (146) ; ad ogni modo 
però eiTo Vincenzo Ciavolino ettrar non fi potea da] 
Sagro asilo , fe f omicidio, di cui affolutaiaente parla 
il Concordato , non era faccetto . 

II. Perciocché attenta la foggiunzione fatta dal Ger ufi co 

Brancaccio di ettère la ferita di niun pericolo , neppure * 
dubitar poteafi , che 1 ’ omicidio avvenire . E quando 
anche una tale foggiunzione difputar fi volea, fe del 
tutto veniva a di (buggere 1’ antecedente perizia , con 
cui fi eftimava la ferita fletta pericolofa di vita , pu- 
re dovendoli intendere per la parte al Reo più favo- 
revole, ma ffmamente quando dal fagro asilo è ac- 
colto , nè meno riputar fi dovea il Ciavolino reo di 
omicidio, che potea fuccedere. fe" 

III. Ultimamente , figuita etfendo la ferita con colpi dì 
palivi in una parte non principale del corpo , qual g 
la mano , il Giudice , eh’ è il più favio perito 

_ ® * , . oga. 

■ » ■ 1 " ■ '» ! >■ ! il ■! » ■» « -« M l U* 

(145) d.fol,$,at. tjufcLproc- _ - 

(146) Capdl. fi. 34. -, ( r ;t) 
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ogn’ altro , potea ben eftimarla di niun pericolo . In 
fatti dopo il breve termine di giorni nove , quanti 
ne corfero da’ 7. fino a 1 16. di Gennajo , 1’ offefo 
divenne quafiche fano , e falvo . Quindi a confiderare 
la pruova in genere , che fi ha dal procedo, a cui ef- 
fo Governatore fi è rimedo , manifefta cofa è, che reo 
egli fia di aver violato il Sagro Tempio . 

Ora per meglio ciò confermare fi dia uno fguardo alla 
-pruova in Specie , che fi legge in detto procedo .. Un 
giorno dopo fucceda la ferita fi veggono notati per te.- 
flimonj i fuddetti Micchek Borriello , e Gennaro Col on- 
tano , i quali dicono, che intefero il colpo, e viddero 
il Picardo , che piangeva per eder dato ferito , ed il 
Gavoìino , che fuggiva colla pidola nelle mani (146). 
Ecco quel che da ciò ne fiegue ; !j .■ 

I. Per non ederfi tai Tedimonj giuridicamente efamina- 
ti C non vedendoli fofcritte le diloro depofizioni , ma 
lolamente notate ) , non fi potea leggittiraamente ere: 
dere, che il Ciavolino reo fu (Te della ferita , e quindi 
rimaner fi dovea nella Chiefa. ! ni r-v. f, : .r> 

II. Che quando anche con giuramento efaminati fi fof- 

fero , come altro non didero , fe non che il Giavolino 
jnedefimo colla pidola alle mani fuggiva ( forfè con- 
ira dell’offenfore per vendicare 1’ offefa fatta al fuo 
amico ) , non codituendofi da ciò gl* indizj ad tortu- 
rano , o almeno ad capturam richiedi dal Concordato 
per dichiarare che V inquieto non goda del benefìcio del - 
f asilo (147) ; non doveafi perciò dal medefimo il 
Ciavolino edrarre. III. 



(147) 34. 
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HI. Ultimamente , che febbene tali ’ndizj avverati fi fal- 
lerò, poiché, dalla depofizione dell’ offefa ifieffo-, a- 
pertamente fi manifefiava , che ’l fuppofto omicidio 
; d’ avveoiré era affatto c aj 'itale , in maniera che nori ) 
fe ne fe querela , non doveafi perciò elfo Ciavolitio , 
perche reo di delitto eccettuato , togliere dalla Chiè- 
fa , in cui' erafi ricoverato . Ed ecco , che a riguarda- 
re la pruova fpecifica , che fi ha dal procelfo , a cui’I 
Governatore fi è rimeffo , molto più fi manifefia , che 
il medefimo reo fi a di aver fatto indebitamentefefirarre 
dal fagro Confuggio colui, che vi fi era affidato.!.. 

Se tanto fi raccoglie dal 'procedo fuddetto , che altro fi 
ricerca , oltre alia propria confezione del Reo , per 
accertar il corpo del , delitto ,• che. per effer di fatto 
tranfitorìo , e non permanente , feco porta la fola pruo- 
va fpecifica, che fi confonde colla generica? 

Qual fia la pena corrifpondente , per ferbare quella bre- 
vità, che mi ho ' prefi (fa , riòn vo da’ faóì principj in- v j 
dagare . Molto direi fe ripeter voleilt in parte cioc- 
che a tal propoiito il detto Perezio a larga mano ha 
fcritto (148) . Mi contento folo di notare ciocché 
preferì ve il Concordato , che come Rei di delitto di 
leja Maejìà (149) . . . non godano del beneficio delVasU 

E n lo 

■ . — — 1 ■■ — ■■ ■ " - — " T"* I H ■» — mmmtm mm m 

(148 ) Comment. Codlib. I. tit. 12. 

(149) Ir.i .Cod.eod.de bis qui ad Ecclef. confug. &c. ' 
Fideli devotaque pr reception e fancimus , nemini licere 
ad JacrofanPtas Erlefras confugientes abducere ' fui 
bac videlicet dejmitione , ut fi quifquam contro hanc le - 
gem venire tent averti jciat Jc Mauftàfis crimine effe 
retinendum. 
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ìo . . coloro ,’che per Jorza ejìrsggono , o fanno ejlr ar- 

re i rei dalla Chi fa , o guajfivoglia altro luogo im- 
mune (150) . . ■ . ' 

Ora potrà celiare 1 * accorto Contraddittore dì efclamare 
.di vantaggio : hanno falfidcata la prima perizia dei 
Chirurgo Gio : Vincenzo Brancaccio , e ficcome dichiara- 
va la ferita di Michele Picardo mortale , hanno fofli- 
tuito di niun pericolo ; poiché dal proceffo originale, 
come ho detto , il contrario a chiare note a ciafcu- 
no apertamente lì manifelìa . In fatti qual bifogno 
mai vi era di falzarla , fe il delitto dal Governatore 
commetto non tanto da quella perizia , quanto dalla, 
pruova in fpecic , veniva fenza fallo comprobato ? Sen- 
za ch' io aggiunga di più palTo ad efporre le altre 
querele, che rimangono.. . t 

E finora il zelante Governatore fi è veduto 
0018010 Spegnato a punire 1’ altrui malizia, . 
c ^ e ktto to g^ ier fin’ anche dal fagro asi- 
lo un giovane uomo pretefo reo di ferita è 
colpo di pallini, cagionata altrui nella mano 
fenz’ alcuno pericolo della vita, ora fi vegga perche 
qnai afpide lordo alle tante voci di Marzia Brancac- 
cio ì e delia fua figlia Maria Cernito gravemente of- 
fe fa con pericolo della vita, abbia loro denegato giu- 
fìizia ; eh 4 è r oggetto di quella fettima querela . 

Su di elfa e’colKtuito^/r rimife agli atti da farft ftbire dal 
Mqftrodatti (15 1). Agli atti, che fi fono di già «lì- 
biti, per compiacerlo , anch’ io mi rimetto : atti , che 
r> . .. ; •• >' • reo; 

(*5a) ‘ di&. capJLn.9. 

(151) foL 8 6. ahi, orìgin,Syndic. 
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reo il convincono della denegata giuftizia. 

La giovanetta Angiola Maria Maglione ne’ 17. di Lu- 
glio del 1769- querelò nella Regia Corte della Tor- 
re del Greco Giovanni RuJJò di (ìupro con violenza 9 
ingravidazione , e coinquinamento di lue celtica . In com- 
pruova della fua querela , fe efaminare le fuddette 
Marzia Brancaccio , e Maria Cerrito , le quali , come 
preintefe , che contraddir lì voltano di ciò che a fuo 
favore avean deporto , quindi per Vendicarfi di loro, 
ne’ 1 5. di Ottobre del detto anno , verfo le ore dician- 
nove afltftita da’fuoi genitori, con una ben grolla maz- 
Ej alle mani , fe alcune lividure in faccia all’ una , 
ed alcune ferite ia tefta - y ed in faccia dell ’ altra . 

Le offefe immantinente feron querela aì Governa f ore , è 
gli diedero in nota de’Teftimonj ben quattro perfone, 
le prime due per nome Maria Felice ,e Carmina Lom- 
bardo , e le altre due Maria ^tappéto , e Andrea Gra « 
voto (151). Nel giorno irteffò fi fe il decreto : capta- 
tnr ir/ormatìoy e fi fpedl la citazione a’Teflimonj 153), 
che ’i Governatore non curò per allora di far efami- 
nare . Ben vero nel giorno appretto , o fia ne’ 16. di 
erto mefe di Ottobre , da’ Cerufici deftinati D. Salva- 
tore Lombardo , e D. Crefcenzo de DileEiis fe ricono- 
feere le -ferite . Cortoro riferirono , che nella fronte dì 
ejja Maria alla - parte fini flr a laterale aveano off rir ita 
una ferita un deto , e mezzo difìante d 1 fopra il ciglio 
di lunghezza un deto , e di larghezza mezzo deto fatta 

E 4 ; r ' dì 

• • v V \ /-.11' 

----- - - - - - - . 1 1 \ 

(15») fol. 1 . proc. inqufit . cont.Angel. ,M or, t 
( i S3) fol. 1. dia. proc. v 
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di frefco con effusone di /angue , con /copertura dell' 
offo fottopofto , che J limarono periculofa di vite , perche 
nella parte principale , e fatta con ifìrumento contunden- 
te . Soggiunfero eglino , che le altre due ferite fatte 
‘dallo ftromento fletto nella faccia della fuddetta Ma- 
ria , e di Marzia fua Madre , non erano di alcun pe- 
ricolo Ci 54). 

Tanto non ballò, perchè fi movette quel Governatore a 
fentire almeno i Teftìmonj dati in nota . Due di eflt 
(blamente » cioè le forelle Lombardo , non fi sa come* - 
ne 1 3. del feguente rnefe di Novembre , vale a dire 
diciannove giorni dopo, furono efaminate, e confetta- 
rono , dr vj/« , con giuramento il fatto, e la cagione 
per cui era avvenuto , de caufa /dentice 1(155)». Nè 
fi diè la pena in tutto il ^corfo del giudizio di rice- 
vere gli altri due Tettimonj ♦ Tanto neppure baftò 
per inquirere contra della giovane rea. Affai tardo e len- 
to il Governatore , forfè anche contra fua voglia, ino- 
ltrò il gran zelo, che perla giuftizia avea ; fe non 
prima de’z. del mefe apprettò di Dicembre , vale a 
dire un mefe, e giorni diciotto dopo ricevuta la pruo-; 
va in genere , ed un mefe intero, dopo ricevuta quel* 
la in fpecie , ordinò che la giovinetta Maglione fi ci- 
tatte ad informandum (156). Nel giorno dettò co (tei fi 
cita , fi prefenta, e fi rilafcia col mandato in cafaf 1 57). 




054 ) fol-vad 5. \ 

(155) jol 6 . ad 7, J proc.inqujftt.cont.Atig.Mar. 

(156) Jol. 8. - V . Maglione. 1 

(1 57) follai il. ) .. : 



Digitized by Google 



( LXXIII. ) 

O la gran pena che s’ingiugnead una giovane don- 
na di rimanerne a cafa fua ! 'I 

Da’ 2. di Dicembre fino a' 2. di Loglio , tempo in cui 
di Reai ordine cettar dovette il Governatore di efer- 
citar la carica , cioè a dire dopo il termine ben lun- 
go di meli fette , non fi vede di etterfi a niuno qua- 
lunque altro atto proceduto . 

Ora trovandoli le cofe in quelli termini , fi vegga ferì- 
za paffar innanzi -, riguardando foltanto il procedo a 
cui elio Governatore fi è rimeifo ,fe irreprensìbile fta 
la fua condotta. 

Mie chele Picardo a cafo è ferito legiermente nella mano, 
parte non principale del corpo, dal fuo amico Vin- 
cenzo Ci avolino eh’ era ubbriaco, alle ore 23. de’ 7. 
di Gennajo del 1770. Immantinente fi mena innanzi 
al Governatore , nega di far querela ; e ciò non oflan- 
te dopo pochi momenti dal folo Cerufico Brancaccio 
fi fa ottervare , e fenza pericolo alcuno la dilui feri- 
ta fi riconofce. Nel giorno appretto allo fpuntar dell* - 
alba fi notano foltanto due teftimonj , che dicono la 
ferita fletta a cafo etter feguita . Nel giorno feguento 
altro impegno non fi ha , che di far per forza cifrar* 
re 1 ’ offenfore dalla Chiefa , in cui erafi ricoverato . 
Contro voglia deH’offefo , tanto fi fa , e tanto fi opera 
da etto Governatore ex officio, nel breve termine di ore 
quarantotto . ’ ' ' ' : 

Allo ’ncontro con dolo premeditato Maria Cerrito è gra- 
vemente ferita in teda con feovertura di offo dalla gio- 
vanetta Maglione affittita da’ fuoi Genitori , alle ore 
diciannove de* 15. Ottobre dell’ anno antecedente . • 
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Ben pretto corre al Governatore , e fa querela . La 
fua ferita non fi riconofce , fe non al giorno dopo , 
da due Ceratici, che pericolofa di vita la (limano . . 
De’ quattro Tettimotij dati in nota, due (blamente fi 
«(ammano diciannove giorni dopo , e contettano di 
veduta il fatto , e la premeditazione. La giovane rea 
dopo dei ben lungo termine di giorni cinquantano- 
ve , fi cita ad injvrmandum , ed imrnantinenti a cafa 
fua fi manda col mandato . Dall’ora in poi , malgra- 
do le continue ittanze dell’ offefa, la Delinquente non 
fi coftituifce neppure , nè ad atto alcuno fi procede. 
Come si pigro ed infingardo il Governatore fi con- 
duce ? Dov’ è il fuo ,gran zelo , che moftra per la 
giufti2ia ? Quell’ è la indipendenza , quella è la reli. 
gioite di un Minittro del Principe? Quell e la giuflizia, 
che ad una infelice» donna offefa a torto coll’ eviden- 
l'e pericolo della vita , fi amminittra ? £ potrà que- 
lla condotta dirti, irreprenfibileì 
Ora fi dica fe le Querelanti chiefero , ed efclamarono 
di continuo giuftizia . Senza perdere di mira iJ prò* 
eelfo, a cui fi è rimetto il Governatore , io ciò vengo a 
dimollrare . Non tanto il novello Governatore D. Fi- 
lippo Jtnbriano , uomo d’ incorrotta giuttizia , granfe 
nella Torre del Greco , eh’ elleno ben pretto reitera- 
rono ledi loro illanze . Fcrono efaminar altri tre Te- 
flimonj (158); e dopo del breve termine di giorni 
quattro , cioè ne’ 11. di Luglio 1770. fi diè fuori il . 
(olito decreto . Mandatum domi 1 injunctum fui die z. 



( 1 5 S)- /oh 13 • ad 16 '.d iHproc. 
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